
GIAMBATTISTA BASILE 

L' BLABORAZIOSE ARTISTICI\ IIE1,LE FLIBE POPO1,ARI p) 

L'Italia possicdc nel Cunto de li ctrnti o 13cnturnero~ie del Ba- 
sile il più antico, il pih ricco e il  pii1 artistico fra tutti  i libri di 
.fiabe popolari ; cotn% giudizio concorde cici critici stranieri collo- 
scitori di questa materia, c ,  per primo, di Iacopo Grimm, coliii che, 
insieme col fratello GugIielitlo, do116 alla Gcrni ania la raccolta dei 
Kii.rdet* zu?d I;Tntrsm$rc/~en (1). Eppure 1' Italia è coinc se non pos- 
sedesse qucl  libro, perche, scritto i n  un anrico c noil fztcilc dialetto, 
è noto solo di titolo, e quasi ilessuno piìi lo Icgge, nonchè nelle 
altre regiatii, ~~emmec io  nel suo luogo d'origine, Napoli. Piì~ fucil- 
mente lo leggono i tcdesclii, che iin dal 184.6 n e  hanno a lor uso 
.la traduzione del Liebrecht, c gl'inglesi, che fin da1 1848 Iie f~unno 
la copiosa scelta del Taylor, p i ì ~  volte ristampata, e dal  1893 la 
.traduzione cotnpletri del Burtotl. Ii>tento di questa miu i~uovli fatica 
.è tli Tar entrare I'opcra &l Bssile ilella ilostra Ictteratura nazionale, 
togliendola dull'rtngusta cerchia i n  cui ora è rclcgata (che non è piìt 
. i l c~nc l~e  quella diulcttate e n~ut~ic jpa le ,  ma addirittura il  circoletto 
degli eruditi, degli specialisti e dei curiosi), e di  acquisire all'lralia 
.il suo gran libro cti fiabe. 

Giambattista I3:tsile nacque in  Napoli circa i l  1575 c mori 
presso Napoli iiel 1632 Egli fu  dei tanti  italiani clie a quel tempo, 
veri u rivventuricri onorati D, trassero la vita, ora niilitando, ora 
prestando nelle corti principesclie o baronali opera di segretari, di 

r) Prefaziotie alla\ traduzione dcl Cftllfo de li ctrnfi, cfie s a r i  prossiinamente 
.pubblicata Jsill'cditorc Laterza. 

(i) hiichc i l  Cna~i.: (ltalialz yopnlnr. Znlcs, Boston and Ncw Yorlc, 1885, 
p. XII) ricon~scc: 'r NO pcople in Kurope posscsscs such a monumctit of its po- 
,pular talcs as iIie Pe,itnn~cr-olie n. 
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66 GIAMBATTISTA BASI LE 

amm.inistratori, di giudici, di agenti diplomatici, e insieme di let- 
terati, che fornivano versi per le varie cerimonie e ricorrenze, e dis- 
ponevano fcste e spettacoli. Da giovane si rirruoIò, tra l'altro, ai ser-. 
vigi di Venezia, per alcun tempo rimase di guarnigione a Candia, 
e nel 1607 era sulla flotta di  Giovanni Bembo, quando pareva che 
stesse per iscoppiare la guerra tra la Serenissima e la Spagna. Poi 
fece ritorno a Napoli, ed entrò nella corte del principe di  Stiglisno- 
Carofa; e, dopo essersi recato, con gli altri defIa sua famiglia, a Man- 
tova, n e l  161 3, in qualith di gentiluomo e famiiiare del duca Vincenzo. 
Gonzaga, e ricevutivi molti onori, di nuovo si ridusse in patria, fre- 
quentando le corti dei Caracciolo principi di AvelIirio e del vicere 
duca d'Alba. Esercitava d i  volta in 'alta 19ulIicio di governatore rc- 
gio o feudale; e in questa qualitti. dimorò a Montcniarano, a Zun-. 
goli, a Lagoncgro, ad Aversa, e in ultimo, per parte dei duca di Ace- 
renza Galeazzo Pjnelli, a Girigliano, dove, come si è detto, chiuse i 
suoi giorni nel 1632, il 23 febbraio, e colh fu sepelto ( 1 ) .  Anche i 
suoi parecchi fratelli segui yono i l  suo tenore di vita, quale nel regiiol 
di Napoli, quale a Mantova, qtiaIe nelle Fiandre e in Ispagna. Ma noit 
meno s'inserjvano della vita delle corti le siie sorellc, tutte e tre can- 
tatrici, e fra esse In  famosa ~ d r i a n t i ,  che tenne il primato del canto.. 
in Italia, in quel tempo in cui sorse per la prima volta la figura 
delIa u virtuosa n o a armonica n, come si diceva, o della u cantante n,.  
comc diciamo noi, trd furori d'entiisiasnio dcl pubblico e terrore dei 
moralisti (2). Per I'Adriana fu cornposro, anzi edificato n, dalle con-. 

( I )  La lapide, liella cIiicsa di Santn Sofia, sotto i l  pulpito, che cay?riva Ic- 
sue ossa e portava un'iscrizione, vctii~c barbaraincnte riitiossa c distrutta nel, 
1876. 

(2) Giova riferire, fra i tanti luoghi dei satirici del tempo, coine i1 Rosa,. 
1'Adirnai.i c altri, contro Ie caiita.trici, queste rerzjoe del vescovti Lorenzo AZ-- 
zolini. (t 1G32), nella sua satira sulla lussuria: 

Ma, se col ragionar l'alme avvelena 
fcriiiticn voce, qtial fin poscia il riscìiio 
qtini~do iicl cniilo C suoli scnibra aii.cti:i? 

Conie all'occtiltn pania nllella il fiscliin 
incaiito augel, cosl I'oreccliio iiigordo 
trae caiitatricc R I'am~roso viscliio. 

Mcglio sarebhe a l'uoin divcntar coi-do 
che JniiiigeIIn udir qualilo cniitilla 
bancllettc d'-or si11 iiionacordo! 

Uii iiori SO clic (li teiiero distilla 
niusica fcniinil, clic I'almc assoar~a 
c i cori a siio voler turba e trniiqiiilla. .. 
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).: L' 1CCABORAZIONE ARTISTICA DELLM FIABE POPOLARI 67 

giurite forze dei letterati d'allora il Teatro delle g.201-ié (11; ed essa 
allevò una famiglia tutta mttsicale, e, tra le figliuole, la sila erede i11 

quel primato, Leonora Baroni, a cui similmente venne dedicato un 
volume di Applausi poetici (21, e che tra i suoi ammiratori cd csni- 
tatori ebbe Giovanni Milton, il  quale, Trii il xG38 c il r 639, la co- 
nobbe in Roma e la udì cantare, mcntre la madre I'accornpagnava 
suIla cetra (3). Era, per altro, cotesta futniglia di cortigiani C di artisti, 
gente assai per benc C costumata, e gelosa dell'onor suo c del dc- 
coro: 1'Adriana. non vol1c recarsi a Mantova presso if duca se noil 
quando direttamente le rivolse invito e prcrnure la duchessa, e a 
Napoli rlon portava il suo canto rielle case signorili se le  dame na- 
poletane non la visitavano prirrin a casa stia. E nella socicti signo- 

. rile procuravano di sollevarsi e mantenersi, sia faceildo valere Ja 
bonth dei loro natali, sia freginndosi d i  titoli; e 1'Adriana fu baro- 
nessci di Piancerreto ncl Moriferrato, e Giarnbattista, cavalicrc C coi-ire 
palatino, ottei.iiie di  trasfcrirc cluesto titolo su terre, e s'intitolò conte 
di  Castelrai~ipn e, piìl sycsso, conte di Torone, 

DcIlri sua opera lettcraria è presto detto quando 6 detto che. 
consiste in odi c altre corilyosizioni di argomento cortigiano, scritte 
nella forwa tesa e contorta, che era di  nioda. Verseggiava in itn- 

' liano per Lui$ Cnrafa, principe di Stigliario: 

Musa, di' tu il  valore 
del grnri Luigi, e s'ei tien forse a vile 
che con morta1 onore 
adombri i l  suo splendor cacitico stile, 
gradirh ben che Ie sue lodi e 'l vanto 
spieghi d'eterna Dea celeste canto.... 

o, i11 ispagt-iuolo, pcl duca d'Alba: 

Seilor, quien Alba te Ilarnas, 
menga yu tus rcsplandores, 

( i )  Il Tea1r.o delle glo~.ìc della si.yaora Adria~ra Basilc rrlla tiirtl'r di lei 
dalle cetr*e degli A~zjiotli di qilesto secolo fabricn fo (Vetiezia, 1623; Mapol i ,  1628). 

{ r )  Apploirsi poetici alle glorie deNa siptora i.co>ro~-a B~I-otz i  (in Brnc- 
ciano, 1639). 

(3) Si vcdano i~cllc operc del Miltoil i dite epigratnmi : Ad Leonor-anr Ronlne 
ca!zetztent : si viiole clte anchc alcuni dri sonetti  italiani del Milton si riferiscano 
alla gentile Leonora. Sull'ildriann i: da consultare i l  libro d e l I > t i ~ ~ x o ~ ~ o ,  L n  
bella Adriatrn e altr-e irii-iuose dcl srro fcmpo (Citta di Castello, 1888); e sul- 
l'uiia e sul17nl tra la niia incmoria : Illiut~*a;ione di rrri cn ,~io~l ier~e tns. ifalo-spa- 
gntrolo del secolo X V I I  (in Atti dell'Accadctnia ponraaiattn, vol. XXX, rgoo). 
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pues en efecto rnnyores 
son 33s obras de t u  fuma .... 

Foggiava giochcrelIi o anagrurnmi per le dame napoletai~e, coil.ie 
questo pcr Dorotea di Capua, a marchesa di CarnpoIattaro n :  

Nulla Iiel tà rispIende, 
oITe ti1 pompa a l t h a  
fai della tua bellezza, aln~a guerreru; 
nd $i di te più degna 
~ i c  l'amoroso cjel trionfa c regna; 
ch6 ti1 sol, chiara ed alima, 
Ilai  d ' a m o r  s c e t t r o  e p a l m a .  

Riinava in italiano e spagnuolo canzonette e mottetti pcr n~usica:  

1):sclichatI:i nlma i i~ia ,  ditnr:~  que harh? 
j una fiera adorar sicmpre querris? 
 NO mfis! 
i, Seguiriis quicn t e  ofcnde? - i Yo niis! 
1 AmarAs A una ingrata? - i No nihs! 
1 I..larnaras quicn te mat:i? - i No mhs ! 
j Ahi, duro engtifio,. 
liuya, liuya esìe dafio! 

E compose anche, come tutti gli rilrri dcl stia tempo, quasi per do- 
x r e  di letterato elle si rispetti, un drrirnina prisroralc o piuttosto 
marinaresco, le A~~ivvzizrrose disczi)i~entzr?-c, c un lcrngo poema i n ot- 
tave, il Teugene, nel quale riclaborò, conformandolo :agli schemi 
consueti c frusti, i l  roi~~arizo di  Eliodoro (1). I1 coi~tc Maiolino 13;- 
saccioni (per molti rispctri a lui  simile rielia vita di u avventuriere 
onorato n), clie lo incontrò circa il 1G30 in Avcllino alfa corte dei 
Ciiracciolo c lo ebbc compagtlo nel disporre mascherate e recite di 
cornmcdic, ricort-lava, negli anni  dipoi, u i1 cavstlier Basile, di vene- 
rabile rnenioria nelle buone lettere ed ottimi costumi D, clie era 
u sì pronto nelle prosc e iie' vcrsì, che bene e spesso rendea stupore 
i l  vcdere cbe i11 poche ore grande e buona fi~r.agine d i  cose ope- 
rava (21, 

( i )  Della vita c delle opere tutte dcl Basile detti particolare i~otizia nclln 
niia giovanile tuonografia intorno ti lui,  Iircmcssa nel 1892 alla eclizione del tcsto 
delle due priiiie giornate dcl Ciatto dc li c l t ~ ~ t i ,  c che si può leggere, riveduta 
C qun e Ià accrcsciuta, nei Sng,yì sztlla 1eltel-nttn.a ifalinrzn del Seicelilo 2 (Unri, 
ignq), 1 3 ~ .  1-1 18. 

(2)  L'Albctgo, ftrvole ttmnitc dnl  vero (VctiCzia, 1637), pp. 185 4. 
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In questa letteratura convenzionale, pratica e meccanica, niente 
o quasi niente egli metteva dell'ailirna sua,  coine sc addirittura noil 
avesse un'atiimii. Eppure era uonio di cuore e di cervello, un bra- 
v'uomo, come si sente nelle impressioni cIie di  lui ci hanno lasciate 
i cotitetnpor:inci, c più particolarmcn te negli scritti suoi in dialetto, 
dei quali ora veniamo a parlare: di graride rettitudine e bonth e 
sete di giustizia, ricco d'affetti, d i  rimpianti e di nostalgie, con una 
tendenza alla, tristezza che giungeva fino al pessimismo e al fa- 
stidio delle umane cose. Costretto acl aggirarsi nelle corti, pro- 
vava contitiue punture e trafitture alla vist:i della meschina e spesso 
cattiva lotta pcr la vita che iri qticlle si combatrcva, e che spingeva 
sempre avanti i piir audaci ne l  mentire, nell'intrigare e nei mril 
fare. Governatore feutlafc, assisteva alle estorsioni che si cscrcitavano 
sui miseri v~ssal!!, dai baroni in primo luogo, e, sul loro esempio, 
dai loro ministri; e, sollecito da sua parte di serbare netta la co- 
scienza, tornava da q t~egl i  ufici  povero come v'era alidato, sostc- 
nendo poi i sorrisi di cornpassior-ie degli uon-lini accorti circa la sua 
dabbenaggiric, che seilipre gl 'i~npcdiva di profit~arc deIle buoiie oc- 
casioni offertegli dalla fortuna (1). Coti qucsto abito di osservare e ri- 
flettere scii crisi che gli occorrevano, cra a poco a poco diventato i111 

moralista, pronto a prorompere all'invettiva, a sbozzare ritratti sati- 
rici, ad ammonirc C mettere i i i  guarditi; e pur nondimeno, in quesr'a- 
sprema di  rampogna, portava sempre in fondo a1 cuore l'adorazione 
per Irt  bonth, per Ia prohiti, per l'iiigei~uo candore, e l'affetto FCr 

la citth natalc c per le vecchie suc costuniaiize, e l 'a~norc per le 
antiche canzoni, e l'intcressamcnto tra sentiineiitxlc e curioso per 
le fribe che raccorltavcino le dotiiie del popolo e pei proverbl c i 
motti in cui diccvano la loro sapicnzri srilla vita; e, soprattutto, aveva 
l'rìnirnri musicale, e ~ieilri musica gli appr~ri+rt I'nrinotlia delle cose 
c in essa ritrovava la bcllezza c la saiiirh dcil'uonio (2). 

Fu certamente una siiigo1:irc vci~lura che, jn que l  tempo, utì 
suo ainico, un suo quasi frlitcllo, col quale cr:i stato compagno sin 
da quando aiida\tci alla sc~iola fanci~illo, Giulio Cesare Cortese - 
anch'esso una bcil'i~niina c tino spirito schietto di  poeta, - preri- 
desse a innalzare a serict; di rirtc i1 dialetto nslioletui~o, adoperato 
fin allora solamente ctti verscggiarori plebei di starie, canzoni e con- 
trasti, alcuni dei quali non privi ccrtarncn tc di  l ampi  ci' ingesi~o, 

( I )  Si rcda alla fine della giortiiita IV l 'e~losa Iri  1701'arcr o I7Uiici)~o, \-v. 
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com'è il cantastorie noto col nonie di VeIrirdinicIIo (1). I1 Basilc dovè 
dapprima provarsi nel tiuovo modo di letteratura per susto di gio- 
cosa bizzarria verbale, colne fece i n  alcunc lettere iri prosa e in 
verso che aggiunse a uno dei poenii dcfl'arnico~ Ia Vaiasseide; ma 
poi via via si sentì u suo agio i n  quel patrio dialetto, che non 
gIyimponevri obblighi letterari e non gli dava suggezione e gli per- 
metteva di  effondere quel che cliiudeva in petto, troppo bassa ma- 
teria forse per le forme dell'aulica letteratura, riserbata da lui 
alIe lodi degli IC eroi n, ossia dei vicerè e dei principi e ducl~i .  Gli 
vennero fatti così nove dialoghi in verso, che chiiiniò « egIoghc n, 
e ciascuna iscrisse al nome di  una Musa, e tut te  insieme intitolò 
lc Mzwc rznpolitane; ma che sono, in realtb, vivacissimi quadri  di 
costumc popoIar?o, disegnati con la guida di uno schietto senti- 
illento morale. Si aprono con la scena di  due che giocano e liti- 
gano e dallc ingiurie passano alle armi, C un vecchio l i  spartisce 
C, x-ieli'ammonirli cd esortarli, ritti~icamei~te loro incuIca, con so- 
ltrine accento che viene dal proforido: u: Bella cosa è la pace! )). Si 
nvanza poi un giovane che è avvolto nei Jacci di una cortib' vana, e 
un altro gli analizza e gli fa toccar con inano In fallacia e i l  pcri- 
colo e la tristezza di quella passiolit, senza riuscire a rimuovcrrielo, 
perchi: nell'ciltro è seililo ed espcriciiza, ma nel giovane bollore di 
sangue e di fanrasia, ciic acceca c tr;iscinri. E segue la pittura di 
uti luogo di perdizione della N.ipoli di que i  teii;pi, l'osteria del Cer- 
riglio, dove si andava :I sguazzare coi1 a n i c i  C con baldrnccke, e vi 
avevano il loro rirrovo mariuoli, fi~Isarì e sicari; e quella di una 
rissa di doiinicciuole, con dioiiisiacbe scariche d' improper!; C, come 
coritrasto, l'idillio di  una bclici e iiinocenre giovinetta, che va a nozze, 
covata dagli sguardi amorosi dcllo sposo, circoiidara dalla tenerezza 
dei parenti, che accun-iu!ano sopra Ici doni c benedizioni. E poi an- 
cora la satira del  eccl li io. che, coritra le sacre leggi dc1Ia natura, 
sriì per isposare una   iov vi netta; c l'amura cotisiderazioi~c dcl lusso 
di equivoca origine clic tuluni sfoggiano, ladclove si vede la buona 
e onesta gente custodire con ogtii cura J'u'nico e annoso vestito col 
quale copre con lri deccnza Iu poverti ; e, infine, il dialogo sulla mu- 
sica, tutto echeggiante di  antichi accenri c di amiche arie, in  lode 
della semplice musica che va al cuore, eseguita su semplici e rozzi 

( I )  Intorno a costui, CROCE, C~triosira s fo~ iche  3 (Napori, ~gzr), pp. 106- 
113. E sulle origini della Icttcraturri diale~tale  napoletana e Ic coiidizioni chc nc 
favorirono l~innalramcnto e lo svolgimetito ai primi del Seicento, la citata mo- 
nografia sul  Basile, cap. 11. 
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strumenti, contro quella rafinata e artificiosa, venuta in voga nelIe 
corti e nei palagi. 

Dopo queste ~Wuse napolitcrne, o ad una con esse, il Basile dise- 
.g~iÒ più vasta tela, che fu di  raccogliere in una sorta di clecarnerone il 
Tesoro delle fiabe popolari che si narravano a Napoli: un u pcntame- 
roiie P, veramente, perchC le fiabe sarebbero state cinquanta e divise 
in cinque giornate; al quale di2 per titolo Lo cztnto de li ctrrrti overo 
do trafteizctriiento de'peccerille, i I  che non voleva dire (come al- 
cuni, e tra questi il Grimrn, hanno creduto, prendendo a1Ia lettera il 
titolo giocoso) che fosse composto per bambini. Era, per contrario, 
composto per uomini, e per uomini letterati ed esperti e navigati, 
che sapevano intcndcrc e gustare le cose complicate e ingegnose; 
e forse nelIe accademie napoIetane, e specie nella maggiore di cssc, 
i n  quella clcgIi Oziosi, alIa quale i1 BasiIe .fu ascritto col nomc di 

Pigro r> (che era lo stcsso nome già da lu i  assunto nell'accademia 
degli Stravagat~ri d i  Candia), clovè leggere alcune di quelle u eglo- 
ghe n c di  quei a cunti n; e certo i11 quei  circoli era 11oto il la- 
voro al quale egli attendeva da più anni, tantochè Fréincisco de 
Quevecio, che frequento quei  letterati napoletani e fu dcgli Oziosj, 
t r~sporrò nel 1GaG il titolo di Czlento de los czrentos a una sua rnc- 
colta di parole e frasi volgari della Iirigua spagliuola (1). L'una e 
l'altra opera del BasiIe, le Mlsc e il C~rnto de li cttltti, non videro 
la  luce se 12011 dopo la morte del loro autore, dal 1634 a1 1636, 
compiuta e gih pronta per le stampe 1u prima, ancora imperfetta 
e mailchcvole di sviluppo e di finitura in purccchic noveflc, specie 
delle ul t ime giornate, e cti 1ii.i~ generale re\risione, la seconda. 

Con la  disposizione d'animo cl-ie abbiamo acceiiiiata di sopra, 
col moraljsmo satirico che gii si era espresso nelle n/I~.l.;e ~tcipolitat~e, 
c per di pih con la supcriorirh cIc1 letreraro di mestiere clie foggia 
una materia in  cui si compiace bensì ma cii cui ha ben presente la 
renuità c l'urniltii, e perciò vi sci~erza jritorno, adori~at~dola cripric- 
ciosamentc c poi a un  tratto riscoprendola nella sua povert.:i o nu- 
d i t h ,  il Basile si diè a narrarc Ic fiabe tradizioi~ali del popolo. E 

{ I )  Pubblicato la prima volta nel iGag, di6 origine alla V e n g u ~ t ; ~ ~  de la 
:lengztn cspaiiola co~~ t t -n  e1 ntitor del Czrenio dc ios ctietlfos del LAVREI.ES (I-Iue- 
.scn, 1629). 11 titolo, scelto dal Quevedo, sarebbe privo di  senso, se non fosse ri- 
.ferito all'opcra dcl Basile, nclla quale ha chiaro seiiso e clie il Qucvcdo d o ~ &  ri- 
;suardare solo iielI'aspetto di itna raccolta di parole e frasi volgari, come quella 
alla quale egli si accinse per fa lingtia spagnuola. 
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questa permeante soggcttivith era la condizione necessaria pcrchè 1st 

materia di quelle fiabe diventasse cosa d'arte. Così com'cssc sono. 
d'ordinario narrare dal popolo, Iianno smarrim, quando pur l'eb- 
bero, la loro vira poetica originaria, l'sfflato clic potè dar  loro chi 
primo iininagind e compose questa o quella di csse; e soiniglianr, 
agIi scialbi e materiali riassunti, coi q u a l i  si espone i l  a fatto n di. 
una novella o di  un romanzo. Da ci6 l'insipidczza ordinaria delle 
fiabe, stenografica mente raccolte dai folkloristi o demopsicologi ; 
docurncnto bensì di dialetti, d i  costumi, e, se si vuole, d i  miti, ma 
ben d i  rado opere d i  poesia; e, in eRetto, quelle raccolte 11on sono 
diventate mai libri di lettura, salvo che non siano state più o meno 
rielaborate o ritoccare co:i artistico sentimento. 

A questo giudizio si oppone, a dir vero, il pregiudizio, chl: po- 
trebbe denominarsi romantico, circa la poesia e la novellistica po- 
polare, onde si postula un' R anima popolare » o uno a spirito in- 
genuo D ,  d i  cui  le fiabe sarebbero prodotte e a ciii bisognerebbe sa- 
perle ricondurre quando ne sono state allontanate per alterazione e 
corruzione. Ma quello t< spirito ingenuo * e quell' « anima poyo- 

, larc D o f t~n  tiitt'uno con la giU detta accideritalith e materialira della 
tradizione, ci06 con Ia mancanza di spirito, o, quando vengono messi 
i11 opera da ingegni artistici, si ritrovano nieilt'altro che quel <r d e r  
Hcrreii eigner Geisr a, di cui pnrliiva Faust, nel quale Ic fiabe 
(( sich bespicgeI11 D. Sta di  fatto che nessun ingegno artistico s i  6 
mai attenuto all'oggettivith delle fiabe popolari; e, sessant'anni dopo 
il Basile, Charlcs Perrault, scrivendo i Contes de nzn nzire ZY0j*c, 
assai vi mise di francese deI gran secolo, e i critici francesi percepi- 
scoi~o i n  que i  Chapcl-orz ruzlge e Chnt Botfc' e Pclit Pozlcet e Cm- 
drillon e negli altri, così candidi ull'apparetiza, il razionalismo cnr- 
tesi ano,^ l'esperienza, e altresi la malizia, dell'tionio di mondo; il. che 
non diminuisce, e anzi concorre R .formare, i l  loro perticolare in-, 
canto. Similinente il drrimrncittirgo delle iinbe, Carlo Gozzi, vi porrò 
dentro il suo amore pel pittoresco, che stringeva in unico abbraccio 
i personagsi fiabcschi e le maschere della comrnediii dellyartc, e qua e 
là v' jntrodusse la sua polcrnica letterarisi e politica cont1.o novatori 
cd enciclopedisti. Allo stesso modo si coniportarono il  Tieck, il 
Platcn e gli altri imitatori tcdesclii del Gozzi, le c u i  opere, discu- 
tibili, come certamente sotio, al pari di  quelle dcl vcneziario, noii 
vengono per altro all'onore della discussioae se non appunto pcr  
Ie prove che tenta in esse 1s soggettivit& poetica dei loro autori. 
Dc1 resto, queste cose, che i critici Iianno trilvolrr~ dinienticate o 
ignorate, non ignori1 il popolo, clie chiede che le fiabe gli siano ri- 
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E L'ELABORAZIONE ARTISTICA DELLE FIABE POPOLARI 7 3 

messe a nuovo dai suoi rapsodi, e dice per proverbio: K La novelfa 
non è bella, se  sopra non ci si rappella D (1). 

E per questo il Czrtzro dc li czrrtti è un libro vivo e ti011 ha clic 
vedere con una mcrrt raccoIta di fiabe, siciliane, toscarlc o veneziane, 
cotnc se ne l-iarino ora tante, e piuttosto si ricongiuiige idealmente 
alla 1etterarur:i italiana d'arte clie aveva col Pulci, col nxignifico 
Lorenzo, coi, Folcngo, e per aIcrini rispetti col Boiardo e con l'Ariosto, 
preso a rifoggiare celiando la materia dei romanzi cavallereschi e 
deIla lettcrurura popolrire, e, in certo senso, è I'ultiiz-iri opera schietta 
di questa linea, venuta fuori ii Napoli, non pjh neJ1'atnbicnte della 
Rinascenza tna in quello del scicento e dcl barocco. I1 barocco vi 
elitra dappertutto; e i1 Kasifc noil si sta pago a dignificare i ctrt~li 
desli orcl-ti e delle ftite prescntai~doli nella disposizione diventata 
classica mercè il classico Decmie~-one, e dando il posto, chc già tcn- 
nero Parnpitlea c Fiamrnettii C Ncifile ed Elisa, alle suc Zeze e Ciulle 
e Pope c Ciommetefle, ma l i  cosprirge tutti dei più forti olczzi della 
letteratura seceiitesca. Noil sorge l'Alba e non traitlontu il Sole, in 
quei rnccotltj, che egli Ilun trovi un i~uovo e bizzarro modo per 
metaforeggiare queste fasi del gioriio con pcrjfrasi di questo gc- 
nere: AIl'afba, non appcnri gli uccelli gridarono: Viva il Sole! i,: 
(C quaildo i l  Sole usci a sciorinarsi pcr mandar fuori l 'umido ussor- 
bito ne1 fiwnic dell'lnditi n: (C quaiido i1 Sole con Ic gincstre d'oro 
dei raggi spazza le iinrnoiidizic della Nurte dai campi innaffiati diil- 
l'Alba n; (C quando l'Alba csce a cercare uova fresclie pcr corifor- 
tare il vecchierello amante suo n ;  ovvero: cr aIl.'ora in cui Ic paIlc 
indoratc, con Je quali jl Sole gioca pci canipi del Ciclo, preiidcviino 
la corsa inclinata verso l'occaso 1); u qua i .~do  il  Sole, comc darita 
genovese, si mette il taffettà nero attorno alla faccia B; quatlilo 
la Notte si leva acl accendere li\ candela a l  cattifalco d d  cielo per 
le p o m p e  futierali del Sole n; rt quando la Terra spande un gran 
cartone ncro per raccogliere Ja cera che gocciola ditlle torce della 
Notte n ;  e via. Di tali immagini se ne cotitano molte decinc; c 
altre, si mil~nente, sempre vririe, di  cupi boscl~i e di rumoreggiatiti 
ruscelli e fiutni e rIi zampillanti furltarie. I suoi rc, lc sue rcgjtle, c 
i principi e le principessine, e i suoi rustici e inassari e contcicli- 
nellc, esprimono i lorb affetti con  intròciuzioni, progressioni, rcite- 
razioni, perorazioni, con acutezzc e bisticci e richiami eruditi, coit- 

( l )  Riferisce qliesto mcitto tosciliio il N~nuccr, il! ~ X U I L ~ ~ \ N I ,  ~\'ol~eI!ain ,fio- 
t*entina (Livortio, 1877}, p. 3. 
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formi alle regole e ai modelli dei trattati -di rettorica fiorita. a Or 
va t'inforns, dea Ciprigna! - csclama i 1  p r i ~ i p e ,  ammirando la 
bellezza della fata che gli è vcnura a dormire a lato, - Va't'im- 
picca, o Elena ! Tornatcrie a casa tua, o Fiorclla ! Le bellezze vostre 
sono inczie a fronte di quesra bellezza a doppia suola, bellezza corn- 
pita, intera, assodata, massiccia, ben piantara ; di questa grazia me-  
rivigliosa, grazia di Siviglia, eccellente, incantevoIe, solenne... .. O 
sonno, o dolce sonno, versa altri papavcri sugli occhi di qucsta 
bclla gioia!  Non ini  guastare i l  gusto di contemplare, a lungo 
quanto io desidero, questo trionfo di bellezza! O bella trcccia, che 
m'annoda! O begli occhi, che mi scaldano! O belle labbra, che mi 
ristorano! O bel petto, che mi :onsola! O. bella mano, che mi tra- 
figge! Dove, dove, in  quale bottega de1Ic meraviglie dclIa natura si 
scolpì questa viva statua? Quale India forni l'oro per Iavorarc questi 
capelli? Quale Etiopia I'avorio per fabbricare questa fronte? Quali 
n ~ r e ~ n r n e  i carboricl~i per comporre questi occhi? Quale Tiro la 
porpora da inver~njgliar qucsta faccia? ... . n. h' l'altro principe, clie 
ha tra le sue mani la leggiadra pianella, sfuggita a Cenerentola: 
C( Sc il fondamento è cosi bello, che sarh mai la casa? O bel can- 
deliere, dove è stata infissa La candela .che mi consuma? O treppicdc 
della bella caldaia, dorc bolle la mia vita! O bei sugheri, attaccati 
alla lenza d'amore, con la quale ha pescato quest'anima! Ecco, io 
vi abbraccio e vi stringo, e, se non posso giungere alla pianta, adoro 
le radici; se non posso attingere i capitelli, bacio le basi! Voi già 
foste ceppi d i  un bianco piede e ora siete tagliuola di un cuore 
addolorato! Per virtìi vostra, colei, clie tiranneggia la m i a  vita, 
era alta un palmo e mezzo di piìi; e, per voi, cresce altrettanto in 
dolcczza quesrn mia vitu, mcntre vi guardo e vi possiedo! n. Tal- 
uo1t;i il pcrsotiag~io non trascrira.ncmmeno di collocarsi 1x1 Iuogo 
adatto, nella scena ben disposta per l'cffiisione dei suoi sentimenti, 
e, cotile la principessa Renza, sc ne va sotto un gelso, e all'otnbra 
di quelle fogfic recita il siio stilizzato latncnto. Ablroi~dano Ic iper- 
boli, spinfc a tal csrremo chc svaporano ncll'inciicibilc e nell' ineffa- 
bile; e lc particolareggiate descrjzioili di bcllezze e di 'bruttezze, clie 
hanno l'aria d'inventari, ostiiiéttamente riempiti con la riccrca di 
quanto si possa coiicepire C dire di pih attraente o di più ripu- 
gnante, Lc metafore, ora stravaganti, ora sottili, si susseguono senza 
tregua. II principe e il finto fraticello s'incontrat~o, atraccano di- 
scorso e proseguono insieme i l  cammino, discorrendo: u col ven- 
taglio delle chiacchiere sventolandosi pel caldo della via n. I1 gatto, 
chc ha beneficato Gsglius~ e ne scopre ora la gelida ingratitudine, 
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30 rirnbrotta aspramente e gli volta le spalle; e quello gli va dietro, 
procurando di rabbonirlo a col polmone dell'uniilth B ; col pol- 
mone, che C il cibo clie nelle case napolctanc si dà ai doniestici 
gatti c che essi attendono bramosi e impazienti. Penta, scacciata in 
esilio col bambinello, a si toglie in  braccio il suo cetriuolo, cbe in- 
nitfia di  latte e di lacrinie ». E non meno frequenti sono le vol- 
rare scherzose, e la regina morente rriccotli;inda a l  inarito di pren- 
dere in moglie Ici buona fanciulIa monca, e il marito, pur commosso 
com'è, alla proposta dclla moglie è attraversato da un'immaginc 
buEi e pensa tra sè senza dirlo: u Sta bene: poichè dovrò riammo- 
gliurmi, prenderò voIcntieri la rnorlcri, pcrchè delIe cose tristi, come 
sono Ic donne, giova prcndere i l  nieno che si può n. 

Vollc il  Basilc fare, con questi modi, la satira della letteratura 
barocca tlci suoi tempi? Così fu creduto e sostenuto nel settecento 
da Luigi Serio, ma è uii'intci?zione da escltiderc aflatto, come coin- 
provano alrrcsi le opere del B~~si ie  j i ~  lingua itciliana, che il Serio 
ccrto non conosceva, del pii1 goffo srile tarocco. T1 B:isile non disi- 
stirna17~1, c anzi alrrimcntc pregiava, le fortiie dclla lcttcrarura deI 
suo tempo, egli, satellite del gran Marino; ma, nel raccontar le sue 
fiabe, se nc valeva a fin di giuoco, ìtl modo stesso clic, vezzeggiando 
e giochcrcllrindo con un bimbo, e procurando di farlo ridere e sor- 
r ider~ ,  gli si calca sulla testolina un cappello a staio o gIi si pone 
sul naso un p;iio d'occhiali: il che non vuol dire disprezzo e satira 
cici cappelli a staio o degli occhiali, e moho meno dei binibi. 'E, 
turtavi:~, egli riesce con ciò, inconsaycvolinente e artisticatnciltc, 
a un ironizzamento del birocco, il  quale, chccchè ne dicano i suoi 
odierni tsal~atori, è i~~soypoitabile quando  è fatto sul serio, pesante 
e vacuo al tempo stcsso, e diventa non so10 tolIcrabilc, ma pjaccnte 
e festoso, quando 6 percorso d a  tin lampo di t~ializia, avvivato da 
urla fontandla d i  buon uiriorc. Sotto questo rispetto, si potrcbbe 
persino ritfermare clie il Pe~ztanlct*one tlcl Basile sia il p i ì ~  bcl libro 
italiaiio barocco, quale non è ccrto il verboso e gonfio Adone: il 
pii1 bello, t.ippunlo, percliè il barocco vi esegue una sua danza al- 
legra e vi appare per dissolversi: f u  giS torbido barocco, ed ti ora 
diventato limpida gaiezza. 

Questo barocco gaio vale a tener lo spirito del17autore e dei 
lettori a1 disopra della materia delle fiabe, in  una continua distin- 
zione tra cultura c incultura, tra tnente cvoluta c mente rozza, tra 
letterato e volgo: metodo che sarà debitamcnte inteso e particolar- 
mcrile gustato da c11ì conosce c disama le smancerie e le affetttizioni 
della letteratura popolrireggiante, ne1l.a quale gli adulti procurano 
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invano di rifarsi bambini e riescono solo a scmtraffarsi in  piagno- 
losi pedantuzzi del semplice e dell'ingenuo. Ma non impedisce qtiel 
metodo l 'un~anri  compartecipazione ai casi tirirra,ti nelle fiabe, che il 
Basilr presenta con plastica fantasia, tutta concreta e particolareg- 
giata (suscitando ariche q u i  il ricordo dei Pulci e dci Polcnghi), e 
insieme con sentimenti di trepiclazionc, d i  coinyassione, di  m m i -  
razione, d i  aborrimento. Egli vi fa vedere un fascio di  lcgiia, che, 
montatovi a cavalcioni l'uomo fortutiato a cui ogni desiderio di- 
venta realt?, si inette in moto come un cairallo, trotta, caracolla, fa 
salti e corvctte, seguito dallo schiamazzo dei nioiielIi, mentre Ic 
donne si affacciano alle finestre $kr ammirare; o l'accolta di tutta 
la pezzenteria, che i l  re chiama ri bancl~etto nel suo plagio, e che 
si assidono gravi e contenti alla meilsa « come altrettatiti bei conti »; 
o, alla cottura del cuore del dragonc marino e all'odoce che esso 
tramanda, il prodigioso itigravidarsi della cuoca e di tutti gli arredi 
della stanza, che partoriscono i loro sitnili e piccini, I:i tavola u n  
trivoIino, la trabuccci un lettuccio, le sedie le sediolii~c, e perfino i l  
càntero un bel canterello vernicirito, che era una delizia ; o le ope- 
razioni d i  perforate trincee e gli stratogcmmi che i l  ropo e lo sca- 
rrifaggio cornpioiio per giungerc fino a1 corpo del grosso signore tc- 
desco, di  cui \rogliono impedire l e  nozze; o Forteschicna, chc si ca- 
rica siil resistente dorso tuttc le ricchezze deilo stato c dei privati; 
o Pnrmetella, che corre, gridante e smarrita, dietro gli strumenti 
musicali, che I-ia Lasciati sfuggire dalla cassetta, e che orn volai10 e 
suonano per l'aria. E talora ai consola con una fresca scena cam- 
pestre c boschiva, comc di Nella che, nella notte silenziosa, arram- 
picata sull'nltcro, sta ad ascoltare la cotiversazione che si s\~olgc 
tiell'erma casa dctl'orco; o clellii principcssina che esce clalIa porra 
della cjttii, rischiarata dalla luna, e si accompagna con una volpe, e 
insieme con iri volpe dorme sotto una renda rii foglie, sopra uii 
inatcrasso di  tenera erbctta, presso una fontana gorgheggiante, e al- 
l'alba, svcgIiandosi, indugia ad ascoltare jI  canto degli itlriumeri uc- 
celli che posano sugli ~ilbcx-i e si clilettii del foro cinguettio. 

&la altresi i 1  I?r?sile vi fa setltire Iri schiva olicsth dcllc sue fari- 
ciulie, pcrscguitatc dalla cnt~iveriri e rimunerate dalla buoiia fortuna: 
come di Viola che, messa a pericolo dalla zia mezzana e salvatasi 
con la  sua risolutezza, va difilata alla vecctiia e le taglia gli orecchi 
per castigo; c di Pei~ti~, che si fa troncare le bclle ~ilaiii, a cagion delle 
quali il fri~rello si era acceso di mala passione per lei, e gliele mafida 
in doilo iiz un bacilc; e di Sapiu, che sfugge a tut te  l e  iilsidie con 
cui le sorelle procurano di krla caoerc com'esse erano caciute. Vi  
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fa ammirare il  coraggio della intelligente figliuola della baronessa, 
che, col dare uno schiaffo a l  figlio del re, lo sveglia a vergogna della 
su3 ostinata ignoranza e lo redime, C poi ne sostiene imperterrita 
l e  vendetrc, e, sagace, lo Icpa infine a sè. Vi rinnova con grazia la 
cara coinrnedia dci due che si amano c scrnpre si cercano pcr bar- 
tibeccare coaie nemici, con motti C tiri dispetrosi, siinjii a l  Bcne- 
diclr c alin .Beatrice shakcspcririnni. Vi riempie d i  tenerezza per Ic 
sue bambine poverelle, cbc si tolgono da bocca la ciambella per darla 
alla vecchia ccnciosa che l'h:\ chiesta, e che, messe innanzi allri fortuna 
e alfii rjcchczza, si contengono modeste e gentili. Ili riiezzo a un 
gruppo di ferniiiiile cfisonesre C feroci, egli vi distacca a un tratto 
una di esse, 121 pii1 giovane, che prova picrtì e si ritriic daI17ucci- 
sionc delle bcl1:i fi~nciulla loro rivaic ncgli ai-i~ori del principe. Vi 
dà un hr iv i~io  di terrore pcr la vecchia nicndicnnic, a crii uno 
scherzo crudele mandi\ in  frailrtimi la pignatra di fagiiioli a stento 
occnttori, C che muore di Fame, e ricornpare n un tratto, oinbrii- 
infesta, a1 prjilcipe spcnsicraro nel mezzo cicl suo festino di nozze. 
Vi rapprcscnta i11 Corvetto l u  fcrocc implacubifc invidia dei corri- 
giani pcl favorito del re c Ic sempre nuove invenzioni che cscogi- 
rano e mettono in  opera per perderlo. Vi ritrae la gioia di 13eiita, 
che ha riavuro i1 marito e gli gira attorno coine cagnolina che 
sc.odii~zolu per avere ritrovare i l  padrone. Vi presenta quasi il mi- 
r;icolo della tnntcrtiitii, nel racconto dclla bella dormcntc nel bosco, 
reca niadrSe nel sontio, e alla quale, scinpre dormente, i due batn- 
binì, che mette ai mondo, Sole e Luna, veilgono attaccati al petto, 
ed essi, cercando i l  capezzolo, Ic suggono invece il dito e ne trag- 
fiono la lisca fatale, che l'aveva fatta cadcrc in letargo, e la risve- 
gliano alla vitrt. Vi adoitibra il misterioso f:iscino dclla poesia in  
:quel pi-incipe, che 1x1 perso la inenioria dclfu donna ainatii e sente 
.dalla bocca di lei, non ricoiiosciuta e travestita, In csinzoi-ie del 
n bianco viso n ,  e, non sa esso sicsso perchè, nc è tutto pcrietrato 
di dolcezza e di una vaga bramosia aspettante, C non sì stanca mai 
di  farsi ripetere quel canto. 

Sono questi alcuni tra i molti motivi selitimentali che risuo- 
nano i n  qiieste fiabe, sia che il Basile l i  prenda dal popolo c li 
ravvivi, sia che ve li ii.itroduca di  proprio, sempre approfondendo 
e rei~deixlo unirino i l  nudo c schernatico fiabesco. E aIl'uopo rav- 
vicina il fiabesco alla vita vissuta, alla vira ordinaria, e a quella 
particolare del suo tempo c clellri sua Napoli ; e l'orca vi si confi- 
gura a volte come una co~~tcidina geIosci del suo orto, feroce nel 
proteggere la sua proprietli, vetldicati~?a coilrro chi hn tiicsso le 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



78 GIAMRATTISTA EASILE 

mani nei suo; o altre volte la si ascolta, a sera, a chiacchicrare 
durante la cena sol marito che torna dalle quotidiane faccende e 
al quale essa dorilanda che cosa si dice e che cosa accade nel mondo; 
e Cenerentola, fastosamente abbigliata nel fastoso cocchig foriiitole 
dalla fata, col suo codazzo di servitori e paggi, G somigliata a una 
bclla corriginiia napoletana a l  proibito passeggio di Chiilia, che gli 
sbirri lianno sorpresa e attorniata e conducono al carcere; e Cienzo 
va in  esilio da Napoli per avcre i~volo~itarianicnte fracassata la 
testa al figlio del re in una delle sfide a.sassi o 'petriate n ,  che 
si usavaiio a11'Arcnlicciii; e Ic scliiave more hanno i inovitnenti e 
il parlare dclle tante schiave, che si vcdevano allora iicllc case d i  
Napoli, per cffctto dei corseggi contro i barbareschi; c Rosella, la 
figli~tula del gran Turco, che amore ha condotti\ i i i  terra d ì  cri- 
stiani, C corteggiara coti~c una bella avvetituriera ciai baroni nripo- 
letani, i quali, per farle i doni clie essa chiede, s'indebitano con 
gli usurai e tolgono s prestito e a scrocco; e le sorelle di Sapia, 
'che non si rassegnano alla clausura imposta loro dal padre, sono 
due 'jndemoiiiate n fencstrere n o t( fìnestr~iuole n, appunto comc 
le irrcqiiiete ragazLe dei paesi ~neridionali, e, poichè le fincstre soiio 
state irichiodate, si arrampica110 agli abbaini; per sporgere la testa, 
dialogare e civettare. 

Gli affetti c il sentimento niorcile del B~sile, che traspaiono 
tic1 modo in  cui sorio toccati i personaggi c i casi, prendono altresi 
forma rificssiva nelle introduzioiii e nelle conclusioni di ciascuna 
fiaba, piene di sentenze sull'ingriitirudine, Ia gelosia, l'invidia, l'iii- 
coercibile curiosita dclle doline, la loro- astuzia, la fortuna chc pce- 
dilige gl'ignoratiti e i poltroni, e tiei tnotri, che sottolincrino i rac- 
conti o che sono messi in  bocca ai personaggi. h/Ia il Basiie ha 
tanto da Circ in proposito che questi accctini occasionali e sparsi 
non gli bastano, C sente il bisogno di  riversare In so\rrabbondanzti 
del suo aninio in quattro dialoghi o (( eglogl~e n ,  che seguono cia- 
scuna a ciascuna cielle prime quattro giornate, e nclIe quali sati- 
reggia la diversir8 tra l'appareilza e Ia real t& (La coyycll,z), il leiio- 
c j ~ ~ i o  di parole con cui si presenta il maIe come bene e il bene 
comc inale (La ti~ztzlrn), i l  fastidio a cui viene ogni utnana rim- 

bizione e aghi diletto (La stz!fa), e la cupidigia utiiversale, per 
cui tutti rapjneggiatlo c profittano (La volpnra o l'tctzeino). Sono 
ritratti inorali e quadri d i  costume, i11 istile tra iperbolico c grotd 
tesco, nia disegnati con vigore, che fanno petisure ai rami di Gia- 
conlo CaIlot. Vi passano sott'occiii iJ gran signore, il militare, il 
nobile che vanta la prosapia, i l  borioso, il cortigiat~o, il bravaccio,. 
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E L'ELABORAZIONE ARTISTICA DELLE FIABE POPOLARI 39 

l'adula tore, la donna di piacere, il poeta, l' innamorato, l'astrologo, 
l'aichimista; e l'avaro, che dalla gente C lodato pcr economo, e il 
vigliacco, che è lumeggiato prudente, c chi vive a spese della mo- 
glie che vien festeggiato uomo d i  garbo, e, per contro, l'uomo di  
cuore e di onore, che 5 screditato per scuvezzacolIo, e il discie- 
grioso delle cose plebee che è biasimato per selvatico; e i1 barone 
oppressore .C i suoi agenti che vendo110 la giustizia, e il mercante 
e il sarto e l'oste e i loro imbrogli; e tante e taatc altre figure e 
tipi, e, infine, la detusionc che si trova ncIl'amore, nelle armi, nei 
divcrtinicnti, i~egIi spettacoli, nelle arti, salvandosi solo dalla genc- 
rale svalutazione la virtù e la ricciiezza o potenza, che dànno al- 
l'uomo lc sole vere soddisf;l~ioi~i nel tnondo. 

Al Czrnto de li cunti, come libro dri far ridere c quasi tcsoretto 
di curiosi vocaboli c locuzioni plebee, non iilancò qualche for- 
tuna nei seicento, testimoniata dalle sei rista tnpc che seguirono 
l'edizione originale, dalla imitazione che ne tentò il Sari~eIli ticllci 
Posìleclientn; e,  fuori Napoli, dalle prirecclric sue parti che il Lippi 
ndoprò ne1 Molntat~tile 7-iacqtrisfato, dalle ispirazioni che rie rnts- 
sero il Rosa e il Menzii~i per le loro satire, C dalle non iiifreqiietiti 
citazioni, specie delIe egloglic, che s'incontrano presso gli scrittori 
e, tra essi, nei Redi. Anche nel settecento fu ristampato quat- 
tro voltc nel tcsto dialettale, ebbe nel 17j4 una cosiddetta tradu- 
zione o riduzione italiana, indegna pur d'essere ricorclata, ma al- 
tresi tina leggiadra riduzione in  bologi~ese nel 1713 per opera 
dellc due sorelle Maiifredi e delle due Llinotti, sotto il titolo Ln 
Ciaqlii-a dln banloln, e porsc .materia a CarIo Cozzi per alcune 
delle sue firibc drammatiche, e, indiretta tiien.tc, attraverso alcuni 
estratti inseritine iiella Bìbliothèque des t-onzans, a un  poemerto 
fiabesco-filosofico clel TVicluild. La critica, per altro, non era piU, 
o non erri ancora, i n  grado d'it~tenctcrt~c lo spirito, conie può ve- 
dersi dalla stroncatura che nc fcce il Galiaiii nel suo libro Del dia- 
letto napoletano, non meno che dalla stessa apologia che, contro il 
Gal,iani, ne tesse i l  Serio; e la sua origitlalirà e il suo particolare 
carattere artistico vennero riconosciuti solamente (ed è questo uq 
altro caso della bellefica eficacia esercitata dalla critica gerinarr ica 
e roinnritica per il migliore giudizio dei nostri scrittori) da la- 
copo Grimrn, ncl 1822, nell'appetldjce critica alla raccoIta dei 
Kinder tznd ~~~~~~~~~clretz. La lode del Grjmrn generò poi la tra- 
dtizionc tedesca del Liebrectit e quella inglese del Taylor, e sta- 
bili la riputazione che il libro del Uasile Iia acquistata prcsso gli 
studiosi di tiavellistica e lettera tura popolare, Intatlto, in Italia, esso 
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era semprc più negletto, e anclie i lettori che nel settecento aveva 
avuti in  Napoli, venivano meno coi ~iuovi gusti c 'con I'antiq~iarsi 
dc1 di:ilerto nel qua te  il libro era scritto; sicchè non u pii1 ristatn- 
pato. Perdurò  alcun tempo di più la rjduzione bolo i nese, che cbb? 
q~iattro ristampe nel corso dell'ottocento, 13u2timn nel 1583 ; ina, in- 
fine, cedette anchpcssa al mutamento dei gusti C del dialetto, ed 
ora è uscita dal novcro dei libri chc si leggano. 

13en nel t875 I'Imbriuni ingegiio per taluni rispetti affine u quello 
del Basile e compositore di bizzarre f iabe -grottesco-sritiriclie, scrisse 
uno studio sull'autore del Pentn~izcratle ( I ) ,  nel quale mostrò cii avere 
inteso il carattere e i l  pregio 'di quest'opera singolare. Ma n6 le 
industrie dell' Imbriaiii ,  nè quellc mie, che nel r 892 ne inrrapresi 
.una nuova e pih gcnuitta edizioile, illustrata nel dialctto c tic1 co- 
stuitie, vriIsero aIl'efl.ctto desidcruto ; e i1 t~ i io  tentativo di riedizione 
ottcriiie scarsa fortuna e si arrestt :il primo volume, e i o  nli udii 
dire da amic i ,  non SOIO di altre regioni ma napoletani, che essi, no- 
nostante le mie note, non riuscivano ci intcndcrc o ii leggere con 
qualc!ie facili tA quel testo. 

Ed ecco per quale ragione io, driIlc mie indagini snIla lettera- 
tura scccntesca ricondotto ora innanzi nll'opera del Erisilc C ripreso 
per essa dal giovaiiilc affetto, non ho più stimato opportuno d i  
compiere o .di rifare, afnieno per ora, l'edizione det testo dialettale, 
rna li0 pcnsnto che conveiiisse invece ridurlo ;I forma itti1i~111~1, come 
finora noi1 era stato fiitto, non poreildasi tenere i n  alcun conto la 
giri accettriata pseudotrriduzionc scttccentesca ed essetldo la versione 
del Ferri, pubblicata nel t889 a uso dei frinci~illi, un compendio e 
adattamento di sole diciotto fiabe, svestite del loro caratrere origi- 
n:~le. Il Basile, come si è detto, era un  Ictterato aulico, e liliariche 
uno studioso di lingua e stile, che procurò edizioni delle rime clel 
Bembo e del Casa e di queitc inedite di Galeazzo di Tarsia ,  e corri- 
pilò uii volume di annotazioni sui primi duc di  questi autori; c 
jn italiano menta ln~entc  concepiva, e poi traduceva in dialetto per 
vagliezza dell'insueto e pcr ishgoggiiire la riccliezza del sermone par- 
teilopeo; onde itiettere i n  forma italiana l a  sua oycra non è tanto 
darle una iluova veste, quanto ridarle quella primitiva e connatu-  
rata, e (fatta la dovcrosa eccezione per ie eventunIi deficienze del 
trcid~ittore) in italiano cssri accresce e lioli perde virtii. Ho  tradotto 

( I )  VITTORIO Iun~r..\sr, Il gr-n12 Bnsilc, nel Giot-)lale ?i~poletarto di jìlosofia 
I c t t ~ t ~  del 187j. 
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X L' ELABORAZIONE ARTISTICA DELLE FIABE POIDOLARI 81 

sulla rarissima edixiot~c originate del 1634-36 (11, spesso scorrcttrr 
ma non alterata ad arbitrio come accadde di quelIa del 1674, rive- 
duta dal Sarnelli, e delle altre che la esempiarono; e sono stato 
fedelissimo alIe paroIe dcl testo cercando di non scemare la quan- 
tith, e di alterare il  meno possibiIe la quulith, deile immagini che 
contengono; ma mi son condotto con piena liberrh di rifacimento 
vcrso la sintassi, che nel 'Basile è difettosa e spesse volte pcssimri, 
forse principalmente perchC l'opera fu  stampata ancora incondita e 
i n  moIte parti quasi in  abbozzo. Ho resistito alla tentazione, alla 
quale altri sarebbe soggiaciuto, di sostituire per equivaleiiza agli 
idiotismi napo1ct;ini vocaboli e frasi dell'uso fiorentino vivo; e mi  
sono studiaro d i  lasciarc al libro, non solo tutti i suoi orilati ba- 
rocchi, ma anche un certo sapore ilapoletanesco. E poichè il testo 
ha freqiienti accenni e allusioiii a cose e costumi del tempo c paese 
suo, ticllc note ho chiarito questi rifzrimenti, sì dri far intravedere 
ai lettori, di  JA dal racconto finbesco, gli aspetti della realti storica 
*che il  Easile aveva ncll'jmmaginazione (2).  

Ho traIasciato, invece, al5ìtt.o l'illustrazione comparativjstica 
dcllc fiabe, q uaiitunque mi sarcbbe stato agevole dar cotnpimctito 
per lo mcno alla tavola dei riscontri n ,  che aggiunsi alle due 
yrime giornate nella mia edizione dcl 1892. Con sigatta sorta cIi 
~illustraziotii si sarebbe trasferita I'attei~zioiie all'astratta ~nnreria del 
libro del Basile, trattandolo come docutnento di dernopsicoIogia, e 
non pih nel suo intritiscco ccirattcre di opera d'arte. Cltc cosa può 
imporrarc al lettore, al quale io indirizzo questa traduzione, d i  sa- 
pere, per esempio, che la Mortelka dei Basilc risponde alla Rosma- 
rinn delle fiabe siciliunc dcl Pitré e alla Mela delle fiabe toscane 
del10 stesso, e a Bie Ncllce delIa raccolta dei Grimm? o che Var- 
.dielIo è .il Gitt,fi? e il Giucca delle dette raccolre del Pitrè, e in 

( I )  Di questa edizione (se cie vede descrizione nella mia citata monografia), 
i n  luiiglii anni di 1-icerclic, ho inesso insicmc quattro dci cinqiic \rolui~~ctti che 
la cornpoiigono; rna un cscinplarc completo di tutte le cinclue gioriiate si serba 
,nclfa Bibliotcca Nazjotinle di l'orino, ed io, chc giii l'avevo adoperato 11c1 1892, 
vi soiin ricorso d i  ~iuovo. Atcuni di quei volizmctti ebbero uiia ristciinpn più cor- 
,rctra iiel 1fi3p, chc ultrcsi ho coi~strltata coli cliinlclic .lisuilo. 

(2) Pcr Ic notc Iio tratto aiuto tiai vocabolari napoletani dcl Galiaiii, dcl - .  
Rocco (pcr isfortuna rimasto a mezzo nella stampa) e cfcl D7Ambrn, c dalle~notc 
dcl Licbrcclit alla sua tmii~zione C dalle riggiuiitc clic vi fece nci supple~nenti 
al Di~iilop; ina pcr la maggior parte ho do\*uto aiiitarini da me, e ini senibrn di 
.aver lilsci~lto POCO O t~ul ln clic rioiì possa dirsi o r ~ n a i  cliiarito. 
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82 GIAMBATTJSTA BASILE 

parte il n. 49 delle ,Vovellae et Fabulae del MorIino, e un certo 
capitolo del Berìoldino di Giulio Cesare Cibce? o che l a  Vecchia 
scorticata è Doitna Peppct e Donna Tzlrct del 'Pitré, e tutcc quelle 
altre fiabe di simile argomento, siciliane, veneziane, abruzzesi e ti- 
rolesi, che il Pitré ricorda? Non solo non può importar nulla, ma 
servirebbe solo a infastidirlo, tirandolo inopportunametite or di qua 
or di lb, ftiori del suo punto di  con~ern~lazione: Del resto (si con- 
senta che apra per un momento sui groposito il mio pensiero), io 
crcdo clie ii motivo animatore di quelle comparazioni, che era dì 
dcteriniiiare i' a origine delle fiabe popolari n ,  sia non poco fari- 
tastico, e d i  conseguenza abbia messo capo a teorie aEdtto arbitra- 
rie, comc son quelle dcli'origine indiana o dell'origine primitiva 
e selvaggia i n  quanto rispecchiamento del costume di etii remote,. 
o delta originc mitologico-nuturalistica: metodi e teorie sorti ai . 

tempi del fanatismo per la linguistica comparata e per la sua genea- 
logia dei linguaggi e per la congiunta ricerca della prinxì scaturigine 
storica del linguaggio, e che dovrebbero andar soggetti a una crisi 
di revisione e di dissolviniento ora che la filosofia e la scienza del 
linguaggio hanno preso nuovo avviamento e si è a giusta ragione 
dichiarato il fallimento dell'etirnologismo fonetico e la vaniti di ri-. 
cercare nel campo storico l'origine del linguaggio. Anche la quistionc 
dell'orjgine delle fiabe è da convertire ormai nella storia di ciascuna- 
d i  csse, che E poi a ogni suo passo quella di una creazione a nuovo.. 
Certo sarcbbe talvolta attraente seguire questa varia e intricata sto- 
ria nei particohri; ma la cosa è assai diacile e ins icm,  trattan-- 
dosi di processi fantastici che si svolgono quasi sempre fuori d'ogni 
osservazione e documentazione, e che ebbero forse il loro periodo. 
intenso in tempi loorani, se non addirittura preistorici. I risuItari, 
dunque, a cui per questa parte si mette capo, di rado compensano 
la fatica; e poi, fatica o non fatica, lianno sempre piccola o niuna 
i i~~portanza .  Dico piccola o niuna per chi chiede quel che vera-. 
mente interessa dell'uomo e della stia storia; chè per l'erudito, si 
sa, come per il collezionis~tt, tutto è importante, che rientri nella. 
sua collezione e nclle sue schede. 

Ma pensino i lettori quel che stimano meglio su quest'ultimo. 
punto. A me importa che essi siano d'accordo ora con me nel Icg- 
gere i l  libro del Basile semplicernei~te come opera d'arte. 

dicembre 1924. 
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Q GIAMBATTISTA BASILE 

N ti dico e ti dissi n, e grida oggi e strilla domani, lo indusse ad andare 
a l  bosco per una fascina, col dirgli: « Ormai 6 ora di affogarci con uti 
boccoiie (i): corri per qucste- legna, non ti dimentictire per via, e vieni 
subito, chi? vogliamo cucinare quattro broccoli straccianti (3) per strasci- 
narc questa misera vita )i. 

Partì i l  poltrone di Peruonto e partì come colui che va in mezzo 
ai confratelli (3); partì, e si mosse come se cainmioasse sulle uova, col 
passo della picca (4), contando le pedat?, avviandosi piail piano, adagio 
adagio c lemme lemme verso il hosco per far, la venuta del corvo (5). E, 
quando f u  nel mezzo di  una campagna, per la quale correva un fiume, 
i~iormorando e borbottiindo coi~tro la poca. discrezione delle pietre che 
gl'impedivano la strada, trovi, tre giovinerti, che, fattosi strapuntino del- 
l'erba e capczzrile di una selce, così, alla sferza del sole che li batteva a 
~~crpendicolo, dormivano colne scannati. Peruonto, che vide questi pove- 
rctti diventati una fontaiia d'acqua. i n  mezzo a una calcara di fuoco, 
preso da compnssionc, con l'accetta che aveva seco tagliò certe frasche 
di quercia C intreccib sopra di  Iorn una bella i;ifrascat:i. In quel punto, 
destatisi, i tre $iovani, che erano figli cii iina fata, srati aila cortesia c 
orriorevolezza d i  Peruonto, gli dettero una fatagione : che gli riuscisse 
fatto sempre tutto qricl10 che sapesse chiedere. 

Dopo di cib, Pcruonto prese In via del hosco, dove tagliò rìna così 
grossa fascina c k  a trasport:irln sarebbe occorso un carro. E, vedendo 
che gli era inipossibile caricarsela sulle spalle, vi si mise su si cavalcioni, 
e dissc: « 011 bene mio, se questa fascina mi portasse così a cavallo! M. 

I7d ecco che la fascina co~i~inciò a prender 19avvjnt;i, conie cavallo d i  
Bisignano (6); e, giunta innanzi al palazzo del re, fece ruote e corverte 
da stordire. 

I,e damigelle, che stavano a una finestra, al vedere questa cosa me- 
ravigliose, corsero a cliiamare In figlia del re, Vastolla. S'affaccib costei 
stia finestra, e, mirando il caracolfare e i salti di una fascina, scoppiò a 
ridere, l addo~e  per natura sua malinconica non c'era ricordo che li11 
allora avesse tniii riso. Peruonto levò il capo e, accortosi che Io heffeg- 
girivano, dissc: tr O Vastolla, v:)', che tu possa diventare incinta di que- 

( I )  CioC, di mangiare qualcosa. Detto amaramente e sarcasticamente. 
(2) n Broccoli serasciilati » si dicono a Napol i ,i broccoli solfritti in olio. 
(:4} Coloro che assistono i cocidni~i~ati a rnorte c che a Napoli erano i con- 

fratelli dei Bianclii della giustizia. 
(4) Cioè, a rilento o riluttante: forse per traslato dai soldati condannati a 

a passar per le picche D, secondo 111 forma di siipplizio militare iiitrodotta dagli 
svizzeri. 

(j) Per non toriiarc o tornare tardi. 
(6) Le razze di cavalli dei Sanscoerino di Risignano erano pregiatc e cclc- 

brate in tuttti Europa. I1 T ~ s s o ~ r  (Seccltin rapita, 11, 31): a Palladc, sdegnosetta 
e fiera iit volto, Veriin su u~ ia  chiiica di Bisigriaiio ) I ;  c si veda la relativa nota 
dcll' aiitore. 
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sto fusto! D .  Ciò detta, spronò con gli scarponi la fascina e, coi1 galoppo 
.saracinesca, giunse subito a casa scia, con tanti fanciulli dietro, tutti a 
gridare e a dargli la baia, che, se In mamma non era lesta a serrar In 
porta, l'avrebbero certaniente ammazzato a colpi di  cedrringoli e di torsoli. 

Vastolla, che si vide lirima mancare l'ordinario ( I )  e senti poi. certe 
nausee e sfinimenti d i  cuore, si accorse che aveva preso la pasta (2). 

Quando più potè, celò lo stato suo; ma, irifine, non le fti possibile na- 
gcondere la pancia, che si era gonfiata coine un toiiiolo pieno; sicchè il 
re padre scopri anche lu i  quel che veramente era. E .fece cose dell'altro 
mondo, e radu_ob il suo Consiglio, e disse: « Voi già sapete che la luna 
del mio onore ha fritto Ie corna; gi8 sapete che per dar da scrivere cro- 
niche, o pirittosto corniclie, delle mie vergogne, .mia figlia ha provveduto 
la materia pel calamaio (3); g i h a p e t e  che essa, per caricarmi 1:i fronte, 
sì è fritta caricare il ventye. Percib, dite, consigliatemi! Io sarei d'opi- 
nione d i  farle figliare l'anima prima che partorisca una maln razza; sarei 
d'umore di farle sentire prima Ie doclie della morte che le doglie dcl 
parto; sarei d i  pensiero di farla prima uscir fuori del tnondo che da lei 
esca germoglio e semenza 1). 

I consiglierj, tu t te  pcrsone che avevano consumato più olio che vino, 
risposero: C( Veramente, essa merita un  grnn castigo; e del corno che v i  
ha messo i n  fronte si dovrebbe fare il trianico del coltello che le togliesse 
la vita. Non pertanto, se la uccidiamo ora che è incinta, se ne scapper& 
per la maqlia rotta quel temerario, il quale, per rnettcrvi i n  una battaclia 
d i  disgttsti, vi ha armato il corno destro e il  corno manco; per inse- 
gnarvi la poIitica di Tiberio, vi hn .posto dinanzi uil Corileljo Tacito (q); 
per rappresentarvi un  vero sonno d'iiifan~ia, lo ha fatto uscire dalla porta 
d i  corno (j). Aspettinnio dunque che il parto vensa iil porto; scopririnio 
quale fu la radice di questo vituperio; e poi penseremo e risolveremo 
con gpano cli sale che cosa si dovrà fare di lei n. 

Accolse il re questo consiglio, perchè vide clie essi parlavano con 
aggiustatezza e saggezza; e perciò ritenne la iiiano e concluse: cc Aspet- 
t iamo l'esito del negozio )i. 

Coine vol l~  il Cielo, giunse l'ora del parto, e con quattro doglie, 
leggiere leggiere, al primo soffiare nella hoccii dell'orciuolo (6), alla prima 

( I )  La inestruazionc. 
(2) La pasta veletiosa, come quella che si di1 ai topi e ad altri animali. 

'(3) L1 corno per farile calamai, come si usava. 
(4) Cornetio Tacito c i l  suo ritratto di Tiberio formavaiio un solenne testo, 

dal quale gli scrittori dei seicento ricavavano lilassi tile e precetti poli tici. 
(5) K Sunt geminae S ~ r n n i  portae; quarum altera fertur Corna ,  qua xreris 

faciljs datur cxitus umbris... n. Vene., Aew., VI, 893-4. 
(6) Alle parrorienti si usava dar da softìarc forte nella bocca di un orciuato 

per aiutare, coi> queIl'~tto, !o sforzo deI parto, I l  CORTESE, Vaìasseidc, 11, 2, 

mette in azione qucstn costumaiiza: 
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voce della Inammann, alla prima premuta, d i  .corpo, VastolIa gettò i11 
gremho alla coliinre due c rossi figli tliaschi, simili a due poimi di oro. 

11 re, che era gravido nticli'csso ma di rnbhia, ct~ianiò i consiglieri 
per figliare - n  sua volta, e disse: Ecco, mia figlia ha figliato: ora è 
tetnpo di asscstarc il colpo n. No (risposero quei vecchi saggi; ed era 
sempre, il loro, un pretesto per dare tempo al tempo); no, aspettiamo 
che i bimbi si facciano graridi per essere in grado di venire in cognizione 
della fisionomia del padre a. E i l  re, che non scriveva una riga senza l a  

falsariga del Consiglio per paura di scrivere n sghimbescio, si strinse 
riellc spalle, ebbe pazietlzri ed zispcttb. 

Perve~~ut i  i figliuoli ai  sette anni, stimoli, di iluovo i consiglieri n 
dar  .l'accetta al  tronco e a colpire il punto &sto a cui si lega il soste- 
gno. E uno di loro avvisb: <( Giacchè non avete potuto scandagliare 
vostra ficlia e prender lingua iiltorno al falso tnonetario che all'imma- 
gine vostra ha alterato la corona, fareino noi satire a luce In niacchi:~. 
Vi piaccia, diinque, ordinare che si apparecchi un gran convito, al quale 
debba venire ogni titolato e.gentiluoi~io di questa città; e sfianio vigili, 
con gli occhi sul tagliere, per vedere n chi i fiiiiciulli inclinano più ro- 

Iciltieri, spinti 'dalla natura; perchè quegli sari  senz'altro il padre, e noi 
stibito lo le~*crcli:o via come sterco di gazza n. 

I1 parere piacque a l  re. Pertanto f u  ordinato il banchetto, furono 
coilvitate tutte le persol-le di grndo e di coridizione, e, dopo il pranzo, 
vennero poste in fila e dav;inti a loro si fecero passegciaie i due fan- 
ciulli. Mri qiiesti ne fecero qucl conto clie il  cnne di Alessandro dei 
coiligli ( I ) ;  tanto che il  re tcrnpestriva c si mordeva le labbra, e, berichè 
certo noli gli mancassero calzatoj (z), tutraviri, percliè gl i  era stretta quz- 
sta scarpa dolorosa, batrecii i piedi in terra. Senonchè i col~siglicri gli 
dissero: Piano, Maestà, frenate l:i stixxa : facciamo domani un altro 
Banchetto, noil piìi d i  sente di alto grndo, ma di biissn estrazione. Forse, 
poicltè la femmina si attacca sempre aI peggio, trovercino fra i coltelli- 

Spril?mtiictc, figlia, spri&tniuc, ca iioti diira 
Lroppo st'nriitnarci e veneri lo dolce! 
Cprikiiiiiiete, I>etie tiiio, sla 'iicclIcvriello f 
Aiiitnte; ti., scioscia st'sgliariello! 

( I )  Ancdcfoto narrato da prirccclii storici c aIiri scrittori greci C latini, c tra 
cluesti da Plinio : di uii canc di iion mai vistn grossezza, da Alessandro ricevuto 
in  ciono ncllri sua spedizione in  Iildin, i l  quale, postigli davanti prima orsi, poi 
c i p o l i  e infine daini, se ne sterre iiiertc; onde Alessandro, stiinai~dolo irnbclle, 
lo fece amin,?zz;irc. Ma i l  donatore glicne mandì, un altro, l'iiltimo chc gli rc- 
siasse di qucllri razza, nuiiiloiieiicio il re di  non mettersli a fronte piccoli ani- 
mali,  ma Leoni ed elefanti, coi cliiali solamente, i n  eifctto, si degni> di  lottare, 
i-iportan:io vittoria (Nntin-. HisE., VI![, 61). 

(2) Sottintendi: di corno. 
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mai, i venditori di paternostri e i mercanti di pettini la semenza della 
collera vostra, che non abbiamo trovata tra i cnt?alieri N. 

Questa ragione persuase il re, il quale comandb clie si facesse il se- 
condo haiichetto; dove, per haildo gettato, vennero tutti i guitti, sbricchi, 
ghiottoni, cialtroni, mascalzoni, ragazzi, piazzesi, facchini, scalzacani, spo- 
glinmorti ( I )  e gente di grembiule e zoccoli, che ercino nella. ciltli. I quaIi, 
-come se fossero altrettanti nobili conti, si assisero a. una mensa lunga 
Iunga, e coininciarorio a macinare a diie palmenti. Ora Ceccarella, che 
udì questo bando, si ciiè a sollecitare i1 figlio che andasse anche lui ai 
festino; e tanto insistè c h e '  Peruonto s'uvvib al inasticatorio. Ma, non 
appena egli comparve, quei bei fanciulli $li si appiccicarono attorno e 
gIi..fecero vezzi e carezze da non dire. 

11 re, che vide questa scena, si strappb tutta la barba, scoprendo che 
la fava di questa focaccia (21, il notne di  questa beneficiata (31, era toc- 
cato a un brutto goffo, che faceva stomaco e disgusto solo a giiurdarlo: 
il qude, o l ~ r e  ari averc la testa d i  nero veIluto, gIi occhi di  civetta, il 
i-iaso di pappagallo, la bocca di  cernia, era scalzo e cencioso a segno 
che, senza lesgere il Fioravanti, potevi prender notizia dei segreti (4). E, 
tratto diil petto un cupo sospiro, esclarrib: Quale gusto può avere avuto 
questo scrofe t ta della mia figliuola a incapricciarsi d i  qukst'orco niarino ? 
Quale gusto a darsi alla fuga con quesro piede peloso? Ah inf'iime, falsa 
cicca, quali metamorfosi son queste? Diventar vacca per un porco, per 
far che io diventassi montone! Ma che si sspert>l? Perchb si va indu- 
giando? Abbia il castigo che merita; abbia la pena che sark stabilita da 
voi, e toglietemela dinanzi, percbè jo non posso più digerirla! v ,  

I consiglieri si aciunaroilo, dunque, pcr considerare il caso, e conclu- 
.sera che tanto essi1 quatlto il malfattore e i figli fossero cacciati i t i  una 
:botte e gcliriii a mare, riffinchè ponessero un purito feriilo rillri loro vita, 
senza che it re si brlittrisse le niani col sangue proprio. E tosto c l ~ e  fu 

( I )  a Spocl iamorti i), o ancl~c a spogtinn~pisi fi {sl.iogliaiinpiccati) si chiama- 
vano i veilditori cli patirli vecclii. ! 

(2) (( La fava cle sta copeta a .  La (( copeta a C una confezione di nocciuolc 
c inielc itì forma di schiacciata, guari~ita di coiifctti. Nel Ic focacce si usavn inet- 
tcre, il ciorno dcll'Epifaiiia, una fava di zucchero, e chi la trovava nelfa partc 
roccata.;li era acciatnato, nei banchetti festivi, a re della fava r .  Talc rosturnanzn 
viveva, e vive ancora, in molti paesi d'I<irropa. 

(3) Antico giuoco, che precedette quello deI1ii lotteria. A Niipoli C! stato di 
recente caiigiato nome nl  (( vico della Ucneficiara veccliia u. 

(4) Cioè, che si vccievano, attrarcrso gli stracci, le parti segrete dcl corpo. 
Il bolognese I,eoiiardo Fioravaiiri, inedico e ciarlatano del sccolo deciiiioscsto, 
scrisse, tra altre opcrc, i Segr-eti ~nedicitinli (Venezia, ~ g i j r )  e i l  Cottzpeildio dei 
segr-eti I-agiojtali i~itor~zo alla nredicinn, chi?-rn-gia ed nlchinzia (Vcnczia, 1563 ; 
ristainpato più voltc, e ancora, ivi, 1G7j). Acccnna a lui il G~nzci.rr, Pia;;a zf) l i -  

versale, p. 467, cliiatna~idola H qtiel glorioso uomo dei miracoli nriovi n. 
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\ 
pronunziata la sentenza, si trovb pronta la botte, in  cui vennero ficcati 
tutti e quattro. Ma, prima che vi s'inchiodasse i1 coperchio, alcune da- 
migelle di Vastolla vi misero dentro un barile di'uva passa e fichi secchi, 
perchè quei meschini potessero mantenersi per un po'di tempo, Poi la 
botte f u  chiusa, e portata C .gettata al mare, sul quale andò nuotando 
secondo .la menava il vento. 

i n  quel travaglio Vastotla, piangendo e facendo scorrere due torrenti 
dagli occhi, disse a Peruonto: u Quale grande disgrazia i: la nostra d i  
avere per sepoltura di morte ta culla $ i  Bacco! Oh sapessi almeno chi 
ha tramenato questo corpo per farlo rinserrare alla fine in una carrata ! ( i ) .  

Ohimè! io mi trovo spillata senza saper come! Dimmi, dimmi, o crudete, 
e quale incantamento facesti, e con quale verga, per chiudermi entro i 
cerchi di questa botte? Dimmi, dimmi, quale diavo10 ti tentò a mettermi 
le cannelle invisibili, afincl.iè io non avessi poi altro spiraglio che un  
ntiro cocchiurne'! n. 

Peruonto, che per un pezzo aveva fatto orecchie di mercante, final- 
mente rispose: fc Se vuoi che io te lo dica, dan-imi passole e fichi D. Va- 
stolla, per cavargli di corpo qualche cosa, gli mise in  bocca una mrinetn 
delle une e degli altri. E quello, poi che si f u  riempito il gorgozzule, le 
raccontò punto per punto quanto gli era accaduto coi tre giovinetd, e 
poi con la fascina, e in ultimo con Iei alla finestra, che lo trattò da 
pancia piena ed egli, in cambio, le fece empire la pancia. 

La povera signorella, udito cib, prese animo e disse a Peruonto: 
« Fratello mio, e vogliamo crepare dentro questa botte? Perchè non fai 
in  modo che questo legno diventi una belIa nave, che ci tragga dal p- 
ricolo e ci conduca a buon porto? )). Perbonto replicò: rc Dammi passole 
e fichi, se vuoi che io lo dica! D. E Vastolla subito, svelta, gli riempi le 
canne, e, come pescatrice di carnevale (2), con l'uva passa e i fichi secchi 
gli pescava le parole fresche fresche dal corpo. 

Ed ecco che, dicendo Peruonto quel che Vastolla desiderava, la botte 
' si convertì in  nave, con tutti gli attrezzi necessarii a1 navigare e con . 

tutti i mririnai che bisognavano pel servizio. E q u i  tu vedesti chi tirare 
la scotta, chi avvoIgere le szirtie, clii mettere mano al timone, chi far 
vela, chi salire i l la gagsict, chi gridare ad orza *, chi (( appoggia )l, 

chi suonare una tromba, chi dare fuoco ai pezzi, e chi fare una cosa e 
chi un'altra. Ditalche? Vastolta era dentro la nave e nuotava in un mare 
di dolcezza, MA, essendo già l'ora che la Luna voleva giocare col Sole 
a posto lasciato e posto perduto )) (31, ella disse a Pertionto : « Bel gio- 

( I )  Carrata, grossa botte. 
(n) Doiinc inaschcrato da peccatrici, che, durante il carnevale, gcttano axni 

con dolciumi e fanno altrettali giuocl'ii. 
(3) aA ghhiste e veniste e lo luoco perciiste n : motto dei fanciulli in giuoco, 

e, in get~ernle, quando Lino occupa i l  posto lasciato vuoto dall'aliro, e l'altro 
.torna e lo trova occupato. 
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vane mio, fa'diventare questa nave un bel palazzo, dove staremo più si- 
curi. Sai come si suo1 dire? Loda it mare e tieniti alla terra ». E Pe- 
ruonto, a l  solito: u Se vuoi che io te lo dica, tu damnii passole e fichi! 13,- 

E hs to l l a  subito gli porse l'occorrente, e quello, tirato dalla gola, do- 
mandb il favore. E, senz'altro, la nave approdò, e si trasformò in un  
b~llissimo palazzo, ammobiliato di lutto punfo, e c?si pieno di lusso e 
sfoggi che non c'era nulla da desiderare. 

Per tal modo Vastolla, che prima era disposta a dar la vita per tre 
calli (T), non l'avrebbe ora scambiata con quella della prima signora del 
mondo, vedeildosi trattata e servita come regina. Solo, per suggelIo di 
tutta la sua buona fortuna, pregb Peruonto d i  chieder la grazia di  di- 
veatar bello e pulito, affinchè si fossero potuti sposare; chè, quantunque 
i1 proverbio dica: « Meslio marito straccione che amico imperatore m, 

nondimeno, se egli avesse cangiato aspetto, questa sarebbe stata tenuta dn 
lei come la più grande felicirit ai niondo. Peruonto rispose col porre il  
medesimo patto: u Dammi passole e fichi, se vuoi che io lo dica ». E 
Vastolla, pronta, rimedih alla stitichezza delle parole di lui con la cura 
dei fichi (2); e queIlo disse i1 suo desiderio, e in tin attimo si trasformò 
da ucceIlaccio in  cardellino, da orco in Narciso, da mascherune i11 bel 
fantoccino. VastolIn sali al settimo cielo per Ia gioi:i, e, premendolo tra 
le braccia, ne distillò succo di piacere. 

Tn questo sresso tempo il re che, dal giorno che era &caduta tanta 
rovina i n  casa sua, ern stato sempre pieno fino alla goIa di lasciami 
stare », fu dai suoi cortigiani condotto per ricreazione a una caccia. I-o 
caccia andò Iontano; e il re, còlto dalla notte e vedendo rilucere una 
Iucernetta a una finestra di  quel palazzo, mandh iin servitore a vedere 
se volessero dargli alloggio; ed ebbe per risposta che egli v i  poteva non 
solo rompere u n  bicchiere, ma spezzare u n  caiitero (3). 

T1 re vi andb, e, aggiranciosi per le stanze, noli vide persona vivente, 
salvo dite giovinetti, che $li andavano attorno, clicendo: rt Nonno ! nonno ! n. 

Stupefatto, trasecolato e attonito, rimase come fosse incailtnto; e, seden- 
dosi stracco presso una tavola, vide da mano invisibile stendere tovaglie 
di Fiandra e venire piatti pieni di (i va e resta n (q), tanto che mangiò 
e bevve veramente da re, servito da quei bei giovinetti, non cessando, 
mentre stette a tavola, una musica d i  colascioni e taniburelli che gli 
scendeva dolce fino a i  malleoli. Quando fu terminata Ia cena, comparve 
un letto tutto schiunia d'oro, nel quale, frittosi ciivare gli stivali, si buttò 

( I )  Piccola moneta. 
(2) a Con le fiche iedetelle 1 1 :  fichi piccoli C gentili, dei quali (bisogna ag- 

giungere) le donniccjuole si valevaiio per supposta. 
(3) Cioè, noil solo trovarvi da cciiare, ma aliche da dormire. 
(4) Termini di  giuoco: cfr. Gioriinta 111, 5. Forse quei piatti chc nndavaiio 

e t*eiiivano con sempre nuovi cibi. 
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a coricare; come fece anche tutta In sua corte, dopo avere ben divora'to 
3 CCIIIO altre tavole, apparecchiate per le altre stanze. 

Venuta la mottiiin e disponendosi a partire, i l  re voleva menare con 
sè i due giovinetti; mn qui comparve.Vas~oiln col marito, e, gettatasi ai 
suoi piedi, gli chiese perdono, raccontandogli tutte le sue fortune. I! re, 
che vide di  river ~uqdagncito due nipoti che erano due gioie, e un genero 
che era bello comc txn frito (I), abbracci& l'uiio e gli altri e se l i  portò 
d i  peso alla cittii, fàcendo feste grandissime clie durarono molti giorni c 
confessando a suo dispetto che 

p ropone  l 'uomo, m a  d i s p o n e  Dio. 

LA VECCHIA SCORTICATA. 

Il re di Roccaforte s'iiivaghisce, n1 suono del parlare, d i  i t i ia vcccl~ia noli vc- 
duta, e ,  ingttniinro dalla rnostrn di un dito  delicato, In riccvc~nel suo letto; 
ma, scoperto poi ['inganno, la fa gittarc da una fiiiestra. Restando colei so- 
spesa a uti albero, & fntarn da sctie fate, diventa una beliissii~in giovane C 
i l  re sc la prcildc per moslic, La sorclla della vccchia, invidiosa dclla for- 
tiinn d i  Ici, per farsi niich'cssn bella, si fa scorticare e miiorc. 

Non fii alcuno n cui non fosse piaciuto il racconto d i  Ciommeteila, 
.ed ebbero infinito gusto a veder iibento Canneloro e punito l'orco, che 
fiiceva tnnto str:izio dei poveri cncci:itori. E fii intimato l'ordine a In- 
cova d i  sigillare con le sue armi questa lettera di trattenimen~o; e kicova 
così parlO: 

I1 v i z i o  maledetto, chc è incastrato i11 noi femmine, di voler parere 
belle, ci riduce n tali tcrrnii~i clic, per itidornrc la cornice delta fronte, 
si guasta il quadro della f~ccili;  per binncl~eggiare la pclle riclle carni, 
si rovini1130 le ossa dei dcilti; e, per d a i  luce :ille n~einbra, si copre d7om- 
bre l'aspetto, perchè, innanzi I'orn di  pagnre il tributo n1 tempo, vcilgano 
cispe agli occhi, rughe alla faccia e iurincanze ai  molari. Pure, se merita 
biasimo unn giovincells, che, troppo ttana7 si lascia andare a coieste fia- 
scherie, quanto più degna di castigo è una veccIiia, che, volendo gareg- 
giare con lc ragazze, si attira Ia baia della gente e la rovina su sè stessa: 
come sto per iiarrart?j, se mi darete un tantino d'oreccliio. 

(I)  u Fato )I, come inaschile di (I fata n: si trova anche, comc vczze~gin- 
tivo, a! diminutivo: Ncniiillo de sto core, fati110 bello mio n (Cati~ortc di 
%r;n, iiì CROCE, 7entt.i  di Napoli, 2.3 ediz., Bari, tgiG, p. 302). Dcl resto, nel 
latitio mcdievnic, oltre (( fata n e <I fnda )I,  cTerri u fadus n, coine pii3 vedersi 
iiel Duc:inge. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



E L ' E L A ~ O R A Z I O N E  ARTISTICA DICJ~LE FIABE POPOLARI 91 

Jn un giardino, dove il  r e  di Roccz~forte aveva I'affricciata, si erano 
ritirato d u e  vecchiacce, che erano il riassunto delle disgrazie, il protocolIo 
delle ri~ostruosith, i l  l ibro mogsiore delle bruttezze(1). Avevano esse i cn- 
pelli scnrrnigfiati e irti, la fronte jncrespata e bernoccolutn, le sopracci- 
giie arruffate e setolose, le palpebre grosse e pendenti, gli occhi vizzi e 
scerpellnti, la faccia sirilliccia e grinzosa. la bocca allargata e storta, e, 
insomma, la.  barba di capra, il petlo peloso, Ie spalle con la contropan- 
cetta, l e  braccia attrappire, le gambe sciancate e fiaccate, e i piedi a Ch- 
.cino. E per queste rrigioni, affincliè neppure il sole le vedesse con quel1:i 
loro brctttn cera, se ne stai7ano rilitanate i11 un basso (z), posto sotto le 
fi~lestre di quel signore, 

I! r e  era ridotto n questo, che non poteva tirare una  sco,reggiri senza 
d a r  nel naso a quei hrutti cancheri, che d'ogni minima cosa inormora- 
vano e borbottavano, ora dicendo che  un gelsomino, cascato dalla fine- 
stra, aveva fatto loro un livido sulla testo, ora che unn lettera strappata 
aveva loro  indolenzito una spalla, ora che uri po'di polvere aveva loro 
contuso una coscia. Tiinto che, sentendo questo eccesso di delicatezza, il 
re arsomenti, che 111, sotto a lui, dimorasse la quii~tesscnza delle cose 
gentili, il pr imo taslio delle carni fini c il fo r  fiore del teneruii-ie. E gli 
sali dai nialleolj l'appetito e d:ille midolIe 1iì vogIia di vedere tiile inera- 
vigiia e chiarirsi del fatto. 

Continub, dunque, a gettar sospiri di su in giìi, a tossire seriza ca- 
tarro, e f ino l rne i~re  a parlare più spcdito e fuor dei denti, dicendo: rc llove, 
dove ti iiascondi, gioiello, sfi>izo, oriiainenro del mondo? JSsci, esci, Sole, 
riscalda, Impercitore ! (3). Scopri coteste bel le gr:izie, mostra coteste lucer- 
nette Jclla bottega d'Anime, iiietti fuori cotesln testolina! Banco affolla10 
dei contanti  della bellezza, non essere cosi avara della vista tua! ' Apri, 
apri  le porte al povero falcone'(4). ' D i i m ~ ~ i i  la strcnria, se m e  la vuoi 
dare ' (5) .  Lnsci:inii vedere Io strumenio, da cui esco questa bella voce. 

( I )  1mm:igini prese dai registri di una segreteria o ragioneria, 
(a )  u I3nssi n si cliiarriano $1 Napoli le abitazioni terrene del  iop poli no. 
(3) {t Icscc, iesce, sole, scaglientu, ii~>pcrr\i.~cc a. Antica cnnzoiic fiinci~illesca 

nnpoletnna d'invocazioi~c al sole, che il Dasile ricorda aticlic n priiicipio clella 
.Giornata I l .  I! SERTO, nel Ve~~tnccltio (Napoli, I$~o, pp. &-v}, dicc c l ~ e  n se canta 
da l i  pecccfillc senza nbb;illo, quanno C nialc tietnlio o l'aria sta ntrovolnta 1): 

si vcda anche C,~SETTI-Irrnn~nnr, Ca~i t i  delle proviilcie rl~et-idionnli (Torino, 
1871-2); cfr. intorno a cssn GALIASI, J>ialetto ?zap01efano, ed. cit., 112-3 C, ivi, 
le note del Nicolini. 

( 4 )  Parole del giuoco f;ltici~~ltesco del falcone, pcr cui si veda Giornata 11, 
n priiicipio. 

( 5 )  l'arale di  uii altro siuoco fanciullesco. A proposito dcl qttalc il DET. 
'CUFO (111s. citnru, fol. 86), descrivei~do il capodnniio, dicc clie i11 quella notte 
n Seiiti Molti  spassi C coiiteiiti, Coine questo caiitare: ' Frincc Ia iiferta (streilizn), 
se nce la vuoi fare! l; Seiitcndo a tutte I'orc: Fancc la nfcrta c filla de boii 
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g2 GIAMBATTISTA BASILF: 

I;amii.ii vcdere la campana, dalla quaIe si forma i1 tintinno! Fammi dare 
uno sguardo al vago uccello! Non consentire clie, pecora del Ponte, io 
rmi pnscn di assenzio ( I ) ,  col negarmi di mirare e vagheggiare In tua bel- 
lissima persona ». 

Queste e nltrettaii parale diceva il re; ina poteva suonare a alorin, 
chè le vecchie avevano turate le orecchie; e ci6 aggiungeva legtia al 
fuoco. li re, che si sentiva conje ferro arroventare aIla f ò r n ~ c e  del desi- 
derio, afferrare dalle tenaglie del pensiero e martellare dal maglio del 
tormento :tmoroso, per lavorare una chiave che potesse aprire il cofatietto 
di quelle gioie che lo facevano morire dì voglia, non dette indietro, ma 
seguirò n miindar suppliche c a ritiforzare assalti senza tregua. 

Le vecchie, che s'ersno messe, in tono e ringalluzzite per le offcrtc 
c promesse del re, presero consiglio di non Iascitii perdere l'occasione di  
acchiappare quest'uccello, che da sè stesso veniva a posarsi sulla punia. 
E un giorno che il re dalla finestra rinnovava il suo delirio amoroso, esse, 
daiia serratura della porta, gli dissero,con una vociita sottile: che il più 
gran favore che potessero fargli sarebbe stato d i  mostrargli, fra otto giorni, 
solo un dito della mano. 

I1 re, che, coiirc soldato esperto, sapeva che a palmo a palmo si pren- 
dono le fortezze, non  ricusò questo partito, sperando di guadagnare a 
dito a dito In piazza forte, che stringeva d'assedio: e ricordava l'antico 
motto: t( Prendi e chiedi D. E poi che egli ebbe uccettato quel termine 
perentorio de1i'ott:iva giorno per vcdere l'ottava meravjglia del mondo, 
Ic vecchie non fecero altro esercizio che, come speziule che ha versato 
lo sciroppo, succhiarsi le dita, col concerto che, giunto il giorno stabi- 
lito, cjuella di loro che avesse il dito pih liscio, lo mostrerebbe n l  re. 11 
quale, intanto, stava sulla corda, aspettando l'ora fissata per satiare In 
sila brama: contavzì i siorni, numerava le  notti, pesav:i le ore, misurava 
i momenti, notava i punti e scandagliava gli attimi, che gli erano stati 
assegnati nell'attesa del bene desiderato. E ora pregatra il Sole che preil- 
desse qualche scorcja~oin pei campi celesti, afinchè, avanzando cammino, 
arrivasse prima dell'oru usata a sciogliere il carro infocnto e ad abbcve- 
rare i cavalli, striicchi per tanto viaggio; ora scongiurava la Notre, afiil- 
chè, sprofondalido 1c tcncbrc, gli lasciasse veriere quella luce che, no11 

vistn ancore, lo costri~igeva n bruciare nella  calcar;^ delle fiammc d'amore; 
ora se Ia pretideva col Tempo, che, per fargli dispctto, s'era poste le 
grucce e Ie scarpe di piomko, per ritardare l'ora d i  liquidare lo strumento. 
alla cosa amata e soddisfare l'obbligazione stipulata tra loro. 

core, Clic pozzi fa) nit figlio mperutore ! ' ; Gli altri piitt in, con voce dolcc C lieta : 
' MittEtc mano n la vorza de seta, Clic te cc pozza crescer 1,2 itioncta! ' ) t .  

(I) r hbsintlii gciiera plura . . . Poiitiilcum, e Polito, ubi pecora piiiguescunt 
illo, e1 ob i<! sine fellc reperiuritur n. P~xwro, N a t .  Hisf. ,  XXViI, 7. 
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E L' ELABORAZIONE ARTISTICA DELLE FIAI3E POPOT.ARI 9 3 

Come piacque 31 sollcone, giunse l'ora, ed egli, andato di persona 
. nel giardino, picchio aila porta, dicendo: (( Vieni, vieni! 1) ( r ) .  E qui una 

, . delle vecchie, In piii carica d'anni, visto alla pietra del paragone che il  
dito suo era di injglior cnrato di quello della sorella, introdottolo pel 

.. buco della serratura, lo niostrb al re, 
hfa non fu dito quello: fu uno  stccco aguzzo, che gli trafisse il cuore. 

~ n i i  non fu steceq ma randello, che g19in,tronò la zucca. Clie dico 
cr stecco >i e « randello? M. F u  uno zotfanel10,'jacceso per l'esca delle vo- 
glie sue; f u  una iniccizi infocatn per la munizione Jei desideri suoi. Che 
dico « stecco », <C randello », tr zolfrinello e « niiccio? n. Fu una spina 
sotto la codri dei suoi pci~sieri, ftt cura di fichi dolci (2), che gli tnisse 
fuori il fiato del mal d'amore con un dilui-io di sospiri. E, stringendo con 
la rriano e baciando quel dito, che da lima di calzolaio era diventrito bru- 
nitoio d'indorntore, prese a dire: O archivio delle dolcezze, o reper- 
'tori0 delle gioie, o registro dei privilegi d'Amore (J), per cui son diven- 
tato fondnco di affarino, niagazzirio d'angoscia e dogana d i  toriilenti(t+i, 
.è niai possibile che vogIis dimostrarti così ostinata e dura, che non ~ 'ab-  
biano a muovere i lamenti niicjl Deh, cuore mio belio, se 1.iiii mostrato 
pel pertugio la coda, sporgi ora codcsto muso, e fncciaii-io una gelatiila di 
piaceri (5). Se hai nlostrato il cannoljcchio (C), o mare di bellezza, mo- 
strami anche il carnume(7); scoprimi cotesti occhi di falcone pellegrino 
.e lasciali pascere di questo cuore. Chi sequestra il tesoro di cotestri bella 
faccia dentro u n  cesso? Cili fa fare fa. quarantena a cotesta I~ella mer- 
canzia dentro u n  covile? Clii tiene in  prigione In potenza d'amore dentro 
iin porcile? Togliti da cotesto fosso, scapola dalla stalla, esci dal pertu- 

' 

%io, salta, maruzza e da'la innno a Cola '(S), e spendimi per quanto 
valgo! Sai  pure che sono re, e non sono un cetriuolo, e posso fare e 
sfare. Ma quei falso cieco, figlio di uno sciancato e d i  una sgualdrina (g), 

(i) n Vieni, vicili, cuccipaiiclla a .  Parole del giuoco dei nascondino. Si veda 
Giornata 11, a principio. 

(2) Pnrolc anclie queste di iin giuoco fai~ciullesco. 
(3) Traslati prcsi atichtcssi clalle carte c rcgistri di  uii'arnmiiiistrazionc. 
(4) E questi altri ciagli cdifizi addetti a usi cotnii~crciali. 
(3) ,Bisticcio col i~iuso di porco, che si prepara in gelatina. 
(fj) Q~icl iiiollusco d i  mnre, detto anclic « pcsce cailriclfa 11. 

(7) Altro mollusco, 1 '  a ascidia rustica n ,  che in italiaiio si dice anclie 
W uova di mare P .  Bis~iccio con. a carni a .  

(8) Principio d7una villanella napoletana, ricordata dal Basile nelle sue 
Lcftcre in tlialctto iiapolctano, che segliolio la Vniauseide del Cortcsc. Cfr, GA- 

. . ~ t a ~ r ,  OP. cit., P. 147. 
(q) Xtnarc, figlio di VuIcniio e di Venere. Un7aiilica villanclln, ricordnra dal 

I3asilc nelle flftrse nayolilai~e (egloga [X): r Vi9quantn nie iie fa sto cecatiello, 
Nato come Dio vòle al17annascuso, Sto ziiccaso d'amore prcsuiituso n. Cfr. GA- 
LIANI, Op. ~ i t . ,  p. l jO. 
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94 GIA Y BATTISTA BASILE 

che ha piena nutorith sugli sccttri, ~ u o l e  che io ti sia soggetto, e che ti 
chieda per grazia quello che potrei strappare di  proprio arbitrio; e so  
ancora, come disse coIui, che con Ic carezze, non coti le bravate, si ade- 
sca Venere )). 

La veccliin, che sapeva dove il diavolo tenesse la todn, volpe niae- 
stra, gartone veccliio, trincata, astuta e ciurmitta (I) ,  rif-lettendo che if su- 
periore, quando prega, proprio allora coii~anda, e che l'ostii~azione del 
vassallo inuove gli uniori collerici ne1 corpo del padrone, clic roii-ipono 
poi in cncusangui di rovine, rnostr0 di arrendersi, e, coti una vocina di  
gatta scorticata, rispose: rr Signor mio, gincchc inclinate a sottoinettervi 
ri chi C sotto di \voi, degn:indovi di discetidcrc dallo scettro :lifa conocchia, 
dalla sa121 reale a una stalla, dagli sfarzi ai cenci, dalla grandezza. alla 
i~~iseriri, dalla terrazza alla cantina e do1 cavallo all'asino, non posso, noil 
cievo, non voglio replicare alla volontà d i  uil re cosi grande. E c c o n ~ i  dun- 
que, giacchè volete fare questa Icga di principe e di serva, questo intarsio 
d i  avorio e di pioppo, questo incastro di  diamanti  e di  vetrurri, 'eccorni 
pronta e parata alle voslie vosrre, solo s~ipplicando~i Lilla grazia per p r ima  
segno dell'affetro chc ini portate: ch'io sin ricevuta nel letto vostro di 
notte e senza candela, perchè non nii sostiene il cuore di  esser visti1 
nuda! )l. 

I1 re, tiitto gnlloriando di gioia, le giurb con una mano sopra l'altra 
che avrebbe fritto volentieri come essa desicier:i~a. 15, inviato un bacio di. 
zuccliero a una bocca d'ussa fetida, si parti; nè vedeva l'ora che il Sole 
avesse tcrmitirito di arare e i campi del cielo fossero seminali di stelle, 
per seminare a sua vo11a il canipo dove disegnava di  raccogliere le gioie 
a tomoli e i piaceri a cantari. 

Qiintido scese la Notte, che, a l  vedersi attorno tanti pescatori di bot- 
teghe e di ferraiuoli (a), aveva, come seppia, spiirso il suo nero, la vecchia,. 
spianatesi tutte le grinze daltu persona e, ~irandolc, fattone uii nodo dietro 
Ie spdlc, che legò stretto con un capo d i  spago, se ne venne li1 buio, 
condotta per mano da u n  cameriere, nella caiilera del re. E là, toltisi di 
dosso gli stracci, si ficcò nel letto. 

I1 re, che stava, impaziente, con la miccia alla serpentina, e che s'era 
cosparso tutto di muschio e zibetto e stropicci:itosi le carni con acqua 
odorosa, non appena la senti venir a coricarsi, si lanciò come cane corso. 
nel letto. E ftt ventiira della vecchia che esli portasse addosso tanto pro- 
fumo, che non gli fece sen~ire il fctorc della bocca, il lezzo dcilc ascelle 
e la. iiiofeta di quella brutta cosa. Ma non cosi presto fu coricato, cl~e,. 

(i) n Ecciacorvessa N: cfr. lo spagnuolo r ccliacuerrros D .  

(2) Scassinatori di botteghe C ladri di fcrraiiioli, che era un furto allora 
cotnunissiino c nel quale, in Iialia, si attribuiva i l  pritnato agli spngnuoli. Si. 
veda CROCE, La Spngtza nella vita ifaliarin drrrnrtte la liibtamsc~tzjaz (Eìarj, 
19221, P- 239- 
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E L' ELABORAZIONE ARTISTICA DELLE FIADE POPOLARI 95 

venuto a1 tastare, s'accorse, palpando, drll'imbroglio dietro Ie spalle e 
delle pelli nggrinzite e delle vesciche fiosce che pendevano dalla bottega 
della malcapitata vecchia. Rin~ase  di sasso; ma non volle, intanto, d i r  
nulia per accertarsi megiio dei fatto. E, facendosi forza, di6 fondo in  uiì 

1 
R!landracclrio { t ) ,  mentre credeva di trovarsi rill::i spiaggia di Posilipo (2); 

e navigò con una ~ìoliilonnra (3), quando pensava di  andare in  corso con 
una 'galea fiorentina (4). Ma, non cosi presio la vecchia si assopì nel primo 
sonno, il re, cavato- fuori da uno scrigno d'ebano e ct'argcnto una borsa 
di camoscio con un focile dentro, accesc una lucerna. E, fatta perquisi- 
zione tra le lonzuoiu, e trovata un'arpin iiivece di una ninfa, una Furia 
invece d i  uii:i Grazia, una Gorgoi~a per una Ciprigna, montò in  tanto fu- 
rore che volle tagliare la gomena clia aveva dato capo a questa nave. E, 
sbuf i~ndo  d'ira, chiamò tutti i servitori, che, a sentir gridare: (t All'armi! n, 
fecero subito un'incamiciata (5) e salirono alla camera nuziale. 

I1 re, sbattendo come polpo, disse: Vcdcte che bella beRa(6) n-ii 
ha giocata quest'avola d i  Parasacco ! che io, cbe credevo di twnguginrnii 
una vitelluzzsi lattante, mi son trovzito ai denti  un:\ placenta di bufala; 
mi pensavo di avete acchiappato una vaga colornhella, o ini soli trovato 
i n  mano questa coccovcggia; m'imi~~aginnvo di avere un boccone da re, 
e mi trovo sotto il naso questa sudiceria mastica-e-sputa! Questo e peg- 
cio merita chi compra la gatta nel sacco ! l\lln essa mi liri fatto l'affronto, 
ed essa ne pagherà la peniteriza. Presto! pigliatela come si trova e sbal- 
zatela da quella finestra! n. 

La vecchia a qtreste piirole si comir~ciò a difendere a calci e n tilorsi,. 
gridando che metteva appello alla sentenza, perch6 il re stesso l'aveva ii- 
rata con un carro a venire al suo letto; oltrechè alleglierebbc cento dot- 
tori a sua difesn, e sopra tutto quel testo: a gallina vecchia fa buon 
brodo I), e qucll'altro che: « non si deve lasciare la via vecchia per In 
nuova N. hla, con tutto ciò, f u  levata di pieno peso e buttata ncl giai- 
dino. 

E f u  questa In sua fortuna. Essa non si ruppe il collo, percliè rimase 
impigliata e sospesa a un ramo di fico. E accadde che di buon mattino, 

( t )  Contrada del biolo piccolo di Napoli, lurida e abitata dall'iiifima plebe.. 
(2) La deliziosa collina e spiaggia presso R'lipoli. 
(3) Navi veccl~ie c di scurto, che si tcrievano nelle di~rsenc per alloggio tli 

ciurme, prigionieri e pcr altri risi, coine puS Icg~ersi  nel Vocabolario nzal-it- 
timo del GUGLIELMO~TI. 

' (4) Le bclle salce fiorentine, che tante voltc ri quei teinpi scorrevano i l  hje- 
diterranco, insietnc con Ic napoletane, coiiiro i ibarbarcschi. 

(5) Elctta di soldati per 1,111 assalto notturtio, i quali, per riconoscersi nel 
buio, mettevano sopra I'artnatura una camicia. 

(6) r Abbofit-cornaccili ir : gonfia-cornacchia. I l  DEL Turo (ins. cit., fo1. 130) 
aiiiiovcra tra Ic fi-tisi del u parlar goflo tIclln plebe iiapoletana 1): a Uh! quantn 
paparaccliie ! I.lAggiotc cèra d7abbofa-cornaccl~iei' n. 
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innanzi che il Soie prendesse possesso &i territorii cedutigli dalla Notte, 
passarono di coli sette fate, che per 'un certo interno dispetto non ave- 
\?ano mai parlato nè riso; e, al  veder penzolare dall'riIbero qtieila mala 
ombra che aveva fatto prima del tefnpo dileguare le ombre, furono so- 
vrapprese da un riso così violento che stettero per scoppiare. E, mettendo 
i n  moto la Iinguzi, per un  pezzo non cl~iiisero bocca intorrio all'allegro 
spettacolo. A segno che, per ripagare lo'spasso e il gusto provati, cia- 
scuna le di4 Ia propria fz~tagione, dicendo, l'una dopo l'altra, che diven- 
tasse tutt'insieme giovane, bella, ricca, nohile, virtuosa, amata e fortunata. 

Partite le fate, la vecctiin si ritrovò a terra, scdutu a una sedia di 
velluto in  quaranta ( I )  coi1 frangia d'oro, sotto l'albero stesso che s'era 
convertito in un baldaccliino di  velluto verde con fondo d'oro. La sua 
fiìccia era ridiventata qiiella d'uno giovinetta di quindici anni, così bella 
che tutte le altre bellezze sarebbero sembrate scarponi scalcagnati accanto 
s utia scarpettri attillata e calzante; a paragone di questa grazia dì seg- 
gio(2), turte le altre grazie si sarebbero stimate dei Ferri\tecchi e del La- 
a inaro (3) ; dove questa giocava a trionfetto di vezzi e moine, tutte Ie altre 
iivrebbero giocato a britico fallito (4). Era poi cosi iagghindara, azeirnata e 
sfarzosa, che vedevi una inaesti : l'oro abbagliava, le gioie stralucevano, 
ì fiori ti si avventavano a l  viso: attorno aveva sentirori e damigeIle, che 
pareva clie ci fosse Ia perdonanzn (5). 

Tn cluesto il re, postosi iiiia coperta addosso e un paio di pantofole 
a i  piedi, s'afi~cciò ;il121 finestra per veciere che cosa era accaduto della 
vecctiia. E gli si presenti3 asli occhi quel che inai piìi non imm:iginava; 
e restò con un  palnin di bocca aperta, e, come iilczintrito, squadri, per 
l unco  rempo dal capo al piede quella nieraviglia di creatura, ora mi- 
rando i capelli, parte sparsi per le spalle, parte jimpastoiati entro un 
laccio d'oro, che facevano invidia al sole; ora affisando le ciglia, balestre 
ri bolzone che saettavano i cuori; ora guardando gli occhi, lanterna a 
volta (6) ciella guardia d'amore; ora contemplando la bocca, palrnento 
ainoroso dove le Grazie pigiavano coiitentezze (7) e ne spremevano greco 

( I )  Cioè, lavorato a quaranta peli: conlc si puii vedere nell'ordinanza di  
Carlo I1 dcl 12 febbraio 1684 sui tessuti cii seta, clic è nella raccolta dellc nostre 
prammntiche, 

( a )  I,n nobi1ta rli Napoli cra ripartita iri qitel la N di  seggio' a (e cioG ascritta 
ti uno rici sei scclili slobili) e quella u fuori seggio n. La prirrrct, coinc più an- 
ii:a, eni ~ilolto pii1 prcgiatn. 

(3) La via dei Fcrrivccchi, poco lonwno dalla Szllaria, e i l  gi2 ricordato 
T.avitinro, erano abitati a Napoli dall' infiiiia plebe. 

(4) Giuochi di carte, giit ricordati di sopra. 
(3) TANSILLO, Capitoli, ed. Volpicella, p. 173: C Eiltrar ci vedo  li uoniini 

a tlrappello, Come si dice n Napoli, al perdono n. Cioè, a prcndere Ic indulgenze. 
(G) Lanterna cieca, che si us:tvs dagli agenti di polizia. 
(7) Metafora tratta dal inasrello ovc i contadini pèstaiio l'uva. 
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dolce e niangiaguerra delizioso ( i ) .  naI17altra parte, si girava cotite un re- 
golo di balcone, fuor di  senno ai gii~gilli c fronzoli che quella portava 
sospesi attorno :il collo, e alle ricclie vesti che :ivcvn oddosso. E, parlando 
tra  sè stesso, diceva: (( Fo il  primo sonno o sto sveglio? Sono in cer~rcllo 
o vaneggio? Son io o non sono io? 1)a quale trucco (i) 2! venufa cosi 
bel,la palla a toccare il re di maniera che son andato in  rovina? Sono 
finito, sono subissato, se non mi rifò. ComJè spuntato questo sole? come 
.è sbocciato questo fiore'! Cotnc si 6 schiuso quesi'uccello per tirare a 
guisa d'uncino le vogfie mie? Quale barca l'ha portato n questo paese? 
Quale nuvola l'ha piovutoa? Quale torrente cli bellezza mi spinge dentro 
a un mare d'affaniii? J,. 

\ L 

f osi dicendo, si rotolò per le scaIe, corse al ginrditio, si buttò in 
sinocchi dinanzi alla ~reccl-iin rinnovellnta e, quasi strascicandosi per terra, 
prese a parlarle: « O beccuccio di piccioncello inio, o bamboletta delle 
Grazie, o vaga co[oiiiba del carro di  Venere, cocchi0 trionfale d'Amore, 
se non liai (3) posto 3 bagno cotcsto cuore nel fiume Sarno (q), se non ti 
.sono entrate deiitro gli orecchi le semenze della canna (;), se non ti 6 
caduto sugli occlii lo sterco di rondirie (o), son sicuro che sentirai e ve- 
drai le pena e i tormenti che a1 primo tocco mi hanno suscitato nel 
petto le bellezze tue; e, se i l  cencracciolo di questa faccia non ti è in- 
dizio della lisciva che mi bolle in  seno, se le fiati~me dei sospiri non ti 
ditnostrano lii calcarn che arde dentro queste vene, come intendente e 
giudiziosa puoi da cotesti cripelii d'oro argomentare q~taIe  fune mi stringe, 
da  codesti occl~i neri quali carboni mi cuociono, e dagli archi rossi di 
.coteste labbra quale freccia mi s'è confitta in cuore. Deh! non sprangare 
:la porta della pietà, 11011 1ev:ire iì ponte della misericordia, non orturarc 
i l  condotto della colnpassiorie! E se non ini siudichi meritevole d i  rice- 
vere indulto da cotesfn tua bella faccia, dammi ;ilin~\no una saIvagt~ardia 
di buotie parole, un guidntico (7) di qualcl-ie proinessa o una carta aspet- 
tativa di buona speranza, perchè, riltritnenti, io mi porto via gli scar- 
poni (SI e tu ne perdi la forma! 1,. 

. . 
( I )  Tutti sanno qiiiit~to fosse presiato i l  rc vin Srcco n. Quanto all'altro 

' 
evino detto N rnangiaguerra r> o (i rnangisgiierra d7Aiigri s ,  si veda i l  DEL TUI~O, 

:., ms. cit., iI: zr-2, che iie vnntn le virtii. Il I3asile contiiiua nclla nictafora, di 
-cui nclla nota precedente. 

(2) Allusioilc n1 giunto dcl trucca. 
(3) ! l  testo : n se ilai m ; Iria In negazione è iicccssarin. 
(4) Del quale si credeva che impictrisse gli oggetti che vi s'inimergevano. 
6) Sulla caiin.7 e le sue el'ficacie lierriiciose, vcdere Prrnii, Bibtiofecn, XVI, 

-22 ;-G. 
(6) Reputato scottante: Tobia, dormendo rcstS accecato dallo sterco caldo, 

sbe gli cadde sugli occhi dn uii nido di ronditie (Li61.o dì 3ò0ia,  11, 17). 
(7j Sal~ncondotto. . 
(8) Frase nripolet:~ni, che vuol dire: u inc iie vado al17aItso ii.loiido s .  
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Queste e mii1e altre parole gli usciroiio dal profondo del petto, c h e  
toccarono al vivo la vecchia rinnovellata, la quale, in ultimo, l'ztccettb. 
per marito. E cosi, levatasi in  piecli e presoio per mano, se ne andarono 
in  coppia al palazzo reale. Qui, i n  uti attimo, f u  apparecchiato un gran- 
dissimo banchetto, e vi furono invitate tutte Ie gentildonne del paese. 

La vecchia sposinu volle che, tra Ie altre, venisse anchc sua sorellii.. 
E ci fu da fare e da dire per trovarla e trascinarla al conirito, perchè,. 
per la paura grande, si era rintanatu e rimbucata cosi bene cfic non se. 
ne vedeva traccia. Finalmente, venuta, come Dio volle, e sedutasi accanto. 
alla sorelle, che durò grande fatica a,  riconoscere, s i  misero tutti u far 
gairdecrnzzis. 

Ma la misera vecchia aveva ben diversa fame che la rodeva, perchh 
schiottava d'invidia a vedere così lucente il pelo def1rr sorella. E, a ogni 
po', la tirava per la manica e le domandava: « Che cosa ci hai fatto,. . 
sorella mia, che cosa ci hai fatto? Beata te! Beata te ! » (1). E la sorelln: 
rispondeva: cr Bada a mangiare, che ne discorreremo poi n. E iI re  do- 
mandava che cosa quella desiderasse, e la sposa, correndo al riparo, ri- 
spondeva che desiderava un po7di salsa verde; e il re fece subito venire, 
agiiata, mostarda e pepata. e cento altre salsettine da stuzzicare l'appe- 
tito. Ma la vecchia, alla quale la salsa di .mostacciuolo pareva fiele di 
I ~ R C C B ,  torilb a tirare l i i  sorella, ripetendo: e Che ci hai fatto, sorella mia,. 
che ci hai fatto? chè ti voglio far le fiche sotto il mantello (2). E la 
soreIIa rispondeva: (t Zitto, chè abbiamo pii3 tempo che danari;  mnngin 
mò, che ti faccia fuoco, e poi parleremo! », E il rc, curioso, domandava 
che cosa occorresse alta sorella; e In sposa, che era impacciata conle un 
pulcino nella stoppa e avrebbe voluto far cessare quel rornpiniento di 
testa, rispose che desiderava qualcosa di dolce. E subito fiaccarono le 
pastidelle (3h affluirono le cialde (3) e le ciumbellette, diluviò il bianco- 
mangiare (j), piovvero u cielo aperto i frnnfelIicchi (6). Ma In vecchia, che 

(i) a Beata te con la catena n. Parole d'un giuoco fanciullesco, ricordato 
dal Basile andic nellc sue Lettere napoletane. 

(2) Uno dci tanti scongiuri contro i l  maloccliio o iett'atura. Cfr. Prrnti, Bi- 
blioteca, XVI I ,  244-5. 

(3) a Quella cosa rorondetta, Chiumcitri pnst idcl l n, Fatta con uovo, zuc- 
chero e cannella n e che era riputatn dal DEL Turo (nis. cit., fol. 2g), i l  a piu 
dolcc boccon nnpolitano n .  

(4) 11 tcsto: « ncolc » o R ncvolc a, dal latino tiebnlnc. 
(j) Sorta di crema, assai esaltata dai poeti dialcttali napoletani, c anchc 

oggi cosi chiamata. I l  CELANO ( N o t i ~ i e ,  IV, 8041, toccando di iin gran giardino. 
posseduto dai Pignntelli di MontcIconc in quella parte dovc lo si fortnò ?a via 
Tolcdo C i l  largo deI1:i Cariti, giardino clie si chininavri rc lo Rinnco mangiare n, 
dice che era così denominato u per la sua ameniti n ,  csseiido i l  bianco man- 
giare una c delicatissima c regalatissiilia vivanda che si fa a Napoli, c partico- 
larmente nei nionastcri n. 

(C>) Zuccherini fatti coli giulebbc c micIe. I l  Bi<uno, neIl7 argonicnto » del 
Cajtdelcrio: a niasticava cornc avessc in bocca i1 panferlicti n. 
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aveva il granchio in corpo e Ie viscere in  rivolta, tornb alla stessa mu- 
sica. E allora In sposa, noil potendo pii1 resistere, per togliersela di dosso, 
le rispose: (t M i  sono scorticata, sorella mia! N. 

Subito che l'invidiosa seriti queste parole, disse tra sè: « Va', che 
non l 'hai  detta a un sordo! Voglio tentare  anch'io La fortuna min, 
perchè ogni spirito ha lo stomaco. E, se la cosa ini riesce, non sarai tu 
sol$ a godere; ne voglio ancli'io la parte mia fino a un finocchio! I,. E, 
poichè i i l  questo si levuroi~o le tavole, essa, fingendo di andare per cosa 
necessaria, corse difilato a una liarbieria. 

Entrò C, visto il principale, lo tirò nella retrobottega e gIi disse: 
(t Eccoti cinyrinnta ducriti, e scorticami da capo a piede n. Il barbiere, 
giudicandola pazza, le rispose: « Va', sorefIa mia, tu  non p:irIi a sesto, 
e certamente verrai occompasnnta n {I ) .  E la vecchia, con uiio faccia di  
piperno, replicò: « Pazzo sei tu, che non conosci la fortutln tua, percliè, 
oltre i c inquant :~  ducati, se I:i cosa mi riesce pari (2), ti farò tenere i l  
bncile alla barba della fortuna. Percib, metti Inano ai ferri, non perder 
tempo, che sarà In tua ventura! 1). 

I1 barbiere, dopo aver contrastato, litigato e protestato un b e l  pezzo, 
in ultimo, tirato pcl naso, si risolse coi~forine al detto: C( Lesa l'asino 
dove vuole il padrone D. E, postala a sedere a uno sgabello, cominciò a 
far macello di quella nera corteccia, che pioviggiilava e piscettava tutta 
sangue; e, di tanto in  tanto, salda come se si radesse, diceva: (t Uh! chi 
bella VUOI parere, pena vuol sostenere! n. Ma, continuando colui a man- 
ciarla a distruzione, ed essa seguitando questa canzone, se ne andorotio 
contrappuntanìio i l  colascione di quel corpo fino alla rosa del bellico, 
dove, essendole mntlcnta col sangue la forza, sparò da1 di dietro una 
cannonata di partenza, c prov8 coli suo danno il verso del Sann3z;iro: 

L ' invid ia ,  f ig l iuol  mio, sè s t e s sa  macera  (3). 

( I )  Accompngnatn citi un infermiere come matta. 
{IL) Cioè, come la pciiso. 'Traslato dal giuoco del pari e caffo. 
(3) Arcadia, egloga VI, v. 13. 
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